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O Tempre nudrito nell* a- 
nkno un’accefo defìde- 
rjo 4i mo tirare a V.S. IH* 
in una qualche maniera 
la mia diyozionci equcll* 
interno fenfo di affetti » 
onde talora mi fon veduto rapire a me 
fleffo, dacché per bella graziofa ventura 
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di quella Città , e per Io beneì e vantag- 
gio delia Provincia vi deflinò a prefe- 
dere in elfa il Tempre invitto noftroRe 
c Signore Carlo Borboni , cui erano 
affai ben note le voflre Virth , il favio 
difeernimento , la follecita e 'pronta cu- 
ra, e la gelofa fedeltà nell'arduo , e ma- 
lagevole incarico del Prefidató . E ben 
He abbiam Noi con ammirazione, è pia- 
cere non ordinario fperimentati gli elet- 
ti , nommeno nel foave e forte maneg- 
gio degli affa, ri , che nella benevolen- 
za Tempre uguale, con cui avete tutti con 
occhio paterno riguardati , difefì , e pro- 
tetti $ leggendovi!! tuttavia nella fronte 
un dolce miflo di fevefità, e piacevolez- 
za , un carattere di Giuftizia, e di Equi- 
tà , un contegno non affettato , una pron- 
ta e facile udienza , una vigilante inde- 
feffa applicazione nell'efpurgare la Pro- 
vincia d’ uomini facinorosi , tenendo a 




&&&& 

freno la foverchia baldanza , cbe Sovver- 
te degenera in temerità : e nuovo fpro- 
nc aggiugnendo ad ogni nafcente virtù, 
che farebbe altramenti rimaffa torpida 
e neghittofa . Lafcio tanti altri lumino- 
si pregi in Voi difcef] dalla pura , e lim- 
pida Fonte de* voftri Maggiori , in Voi 
folo qual chiaro lume , che fuo fplen- 
dore ad ogni cofa comparte , abbiam te- 
nuto intento il penfìcro , e lo fguardo nel 
briéve giro di due anni * che qui fiato 
liete ove *tmti argomenti ne avete da- 
to dèi voftro amore» non che nel rende- 
re la Città più vifbofa al di fuori , ma 
eziandio -nel migliorarla al di dentro con 
opere di Criftjana Pietà , e con promuo- 
vere , ed* Eccitare la fpiritofa Gioventù 
applicata alle dure fatiche dei Foro in 
difender le Caufe a Ruota aperta 9 ove 
concorreano in gran numero i foreRie- 
xi * o con accenderla alle belle lettere ta- 1 

• ' t lora 
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Jora Topi te , o neglette per lungo tem- 
po , ditalche fenoli veduti in varj rin- 
contri parecchi Componimenti irrfcraion 
fcioito ,ed in rima ad imitazione della 
prefente dottifiìma Atene > dico della gran 
Napoli , dove come in propria sfera ri* 
fulge ogni più eletta Icienza » ;ed ogni 
più tipo do fapere . Non vi volle altro# 
Signore !Iiuftriffimo,che un voftrocen- 
fur per infiammar tutti a celebrare con 
pubblica folenne Accademia la Nafcità; 
del Sereniamo Real^Princip 6 IXEis-ìjp* 
jo «aro# e fofprrato pegno di gloriofìf- 
lìmi Genitori > • Bafe e Colonna di due 
Regni >4 per cui eran già quali fiancati 
i >VOtì di i tutta Italia perchè brillaflc 
n t\ bel Cielo Napoletano Aftro s\ rag- 
giante e sì vago, impazienza di tante 
brame , fcopo di tanti fofpiri , unico e 
folo Oggetto di tanti a moriv Piacque vi 

pertanto d’imporre atmie ^onorato pefo 

.vi A di 
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ài taccone come in un ferto< quei po- 
chi fiori nati «iiova > e ctefciot» Alile ci- 
me del ParmUb dì queifta Manto in <ujnif> 
le venerazione , ed in oflequiofo. .marcai 
db fedeltà, nella comune tmiverfaie alle- 
grezza . Iq perciò come quegli , cui lì 
apparteneva il più ,qtwl Capo del Go- 
verno, non ho intralafciato Je maggio- 
ri diligenze , onde ufcilTero finalmente 
alla luce fregiati del Reai Nome de'no- 
firi Sovrani , ben volentieri a Voi gli 
preferito in «cme della. Città tutta » af- 
finché fi adempia in lei il bramato fine 
di umiliargli a piedi del Reai Trono* 
del quale Voi come fortunato Pianeta; 
ne godete più dapprefiò benefiche le in- 
fluenze, per quindi comparir lieti efe- 
ftanti in ogni remoto flranio lido ficuri 
di non eflere da qualunque importuno 
gielòaduggiati .Graditegli intanto come 
raggi di quella luce, eh© da Voi sfa- 
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'vii la ado Jhan ricolta » e come lineerò 
contrafegno del molto» che le dobbiamo» 
e con profondo rifpetto riverentemente 

la inchino. : 1 ^ 

Da Montefufcolo io Settembre £74fc 
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li può parere ad Uomini del- 
le divine eofe e delle utnane 
affatto ignari , che il celebra» 
re co' poetici componimenti gli 
Eroi nelle di loro felici avven- 
turche nelle magnifiche gejle 
Jia cofa moli» difutile e vana j 
imperocché , a lor credere , feti- 

ZA cotal imprendimeli pojfono 

gli uffìcj effer faJvi , te arri corte di ria -profittare , eie 

famiglie , e le Città ejjer, tranquille : e che dove di no - 
ja } e di rincrefeimento per avventura non fieno cagio- 
ne j non altroché un vano dilatamento pojfono ar- 
recare • ( , n 

Ma in verità altra è la origine dell armonia poe- 
tica j che cofloro non diyìfano , e con più fretto nodo 
ella è colle divine , , umane , e naturali cofe fortemente 
inne fiata . Come farebbe potuti avvenire , che co' prin- 
cipi medefimi del fiondo al Mondo najccjjfè la dolce ag- 
gradevole edammirabile confon a ma de' canti ? la bel . 
lezzfl i e r ingegno de * poetici ritrovamenti ? a ciaf cu- 
no men che mezjjmamente delle antiche memoriti* 

. "'*• * v B ifirut- 

i A • i • • • * V r ‘ *• .•• • 
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ijh-àttt è morto ben menifefio e ch'aro ; eh* nè h Di- 
vinità in altro modo , che eoi rclighfr canto degF Inni 
* fiata ne' Templi y e negli Altari celebrata , e adora- 
ta , ne' le leggi t regole della vita (in altra y che e*' 
fiate fono agli Uomini propofie • E quale altra 
cofa ìjfì 'dalla veneranda antichità JimboUggiat a -* , 
qundo colfoavefuono della lira a dolci ver/i congionto 
fifone le Città Cofiruttc^ csm'è la famofa Tebe , ac- 
eozzando/i da fe alT edificio le pietre , e tenacemente 
àttfejhjfì combagètandojt l fenonfe col dilettevole . _» 
poetico concento fi fono nel civile convitto introdotti 7 
difeernimento della ragione , la difiinzjonc dalle bru- 
tali operazioni , e la perfetta ubbidienza alle leggi , 
Jiccome nella fu» Pocjìa il Urico Venujino ne fa rimem- 
branza . Quindi è , che poi a celebrare gli Eroine /e_» 
di loro eccellenti virtù % ed a narrare le belle e mera- 

miglicfe opere detta Natura finn* r Poeti rivolti con j 

tanto di utilità j < profitto , quanto e i Savj concorde - 
mente confeffano y e noi ancora ponendovi mente pof- 
fiam di leggieri ravvi fare . Dal che il fapie ntijìmo 
Omero nella Odijfea afferma , effer cofa in tutto onefia 
» lau devote Fu dir e un nobile Poeta , in que* Verji 3 ‘ che 
nella italiana traduzione fu otta no coti ; 

- 3) Si alza il Poeta col fuo grave ftile , 

„ E il Tuo parlar è a quel di Dio limile. 

Ami lo (teff Poeta nello Jlejfo Poema dice , che appref 
fo tutti gli Voìmtni fono avuti in grande onoranza 3 e ri- 
putazione i Poeti , perciocché la Mufa , per cui EgP 
intende la Sapienza di Dìo , infegni loro le cofe , e'I 
cauto dolcemente if pirli ' '3, Fu 
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,j Fu maifcmpre il Poeta io pregio e (lima * ^ ? s. 
,) Prefio gli Uomini ancor roizi cfclvaggiy n 
„ Che i divini <oncetti in dolce rima - . <• 

» Lor dettiSacra Mula onefti e faggi. ■ 

Il divino Platone ora Figliuoli de* Dei , ora lnterpetrì % 
ora Padri , e Duci della Sapienza » Poeti appella , ed 
in più luoghi affermi , thei Poemi fono doni celefiiali t 
e va fi à' ispirazioni divine. 

Qucjii due già riferiti Autori , uno tra Poeti fom* 
mo pilofofo , V altro tra Filofoji fommo Poeta , bajlar 
pojfono per tutta P infinita fchiera , che nel mio propo- 
fito allegar potrei . La di loro ragione * per quanto dal. 
mio impegno mi fi permette , di pajfaggio io tocco : 
poiché Por dine , il concento , il concerta fono di tutte 
le cofe la fovrana perfezione , la quale negli umani 
pensamenti , ne' ragionevoli prò due intenti , nelle fi'- 
gnificazioni delle voci articolate altro non e ^ che lo-a 
poetica armonia : quefia certamente r la verace Jkn 
pienza delPVomo la quale perciò di tante dolcezze l 
fenfi riempie , che agevolmente gli muove r piega » 
trafporta alla contemplazione , ed aJP amore delle co- 
fe ìnvifibili , e fpìrituali 3 ed in si fatta guifa purga. # 
ed ordina le potenze deiPUomo^ che di ogni b affi zjp , 
e viltà fceveran dolo 3 sù il folleva e tapifee agli og- 
getti delle fuperne nobilijfime forme a e fojUnze* 

. Qr tegli è cosi , come divifato abbiamo : qual ma* 
Tovàglia impert Anto ,■ o Signori , che quefii f piriti gen*{ 
tiliffiàd^ di giufta gioja gongolando , tutti accefi dalla 
rara incredibile ineffabile allegrezze per la fi grande . 

B 2 be- 



•« fi n 

iene àvvènturofo fojpirato Nafcimento del Serenifsimo 
FILIPPO Infante del gran Monarca delle due Sicilie , 
Re di Gero foli ma, gran Duca della Tofcana , di Parma , 
e di Piacenza , il clemente , l'Invitto , // Gkriojifjìmo 
Eroe CARLO BORBONE , e della Reina dignijjìma 
fua Conferte , .Va T Eroine la Savia , la Pia ì la Pruden-' 
te AMALIA AUGUSTA , vaghi Germi de' non mai 
abbaflanza lodati antichi Regi ed Itnperadori : qual' 
maraviglia e( ritorno a dire ) che qui ora raccolti Jìan- 
fi per celebrarlo con eloquenti erudite e dotte orazioni | y 
e con dolci ed elevate rime ? Se quanto veramente è , 
nonfojfe il gran bene , che la Reai Prole a glorioji Ge - 
nitori } a noi^ed alla Rcppublica ha dovi zi ofa mente ar- 
recato , pure grettamente appartenendoci ^ il dovre- 
mo a tutto potere con fomme laudi al Cielo innalzare. * 
Per lo ji gradito e felici /fimo Nafcimento molte gra-. 
Vi e manifejle cagioni abbiamo di grandemente alle- 
grttret , e la nojlra buona ventura eoi pregio del gra-; 
ZjoJtJJìmo Principe por tu , edefalt-are . Mentre' Je dt\ 
ogni bene , che ne avvegna , dobbiam lodarci , * c£i>* 
marci contenti , a/ry de' pubblici beni , Je>r/- 
UJfi ; quanto più ragionevolmente conviene ora ciò 
fare , * thè un maffimo univerfal bene alla Reai Città y 
ed a noi tutti è derivato ? : 1 

Noi 1' eccelfa Dignità del Trono Reale dopo lunghift. 
fimo corfo di anni tra noi ritnejfa dal'gloriojo Regnan- 
te veggiamo in quefo punto riftabilita e perpetuatai 
Noi la defiderata comune univerfale tranquillità , . la 
pace , la libertà , f abbondanza de' beni tutti , qual 

^ tà bc— 
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fortigna: pioggia fugli aridi e fochi 'campì iìfcrja —' , 
reggiamo profitto maggiore da ogni parte arrecarti? ± 
egli abiti delle virtù più foavemcnte addurne Noi la 
tanto fofpiraia forte abbiamo di godere della bella Par- 
tenopc il Principe natio , Figliuòlo del gran CARLO 
BORBONE \ che per la difefa de' Popoli Jùoi fifiefifò , t 
la vita' fitta, efiponendo con amore paterno , e Coraggio 
invittififiimo a gravi cimenti deldubbiofio Marte a fron- 
te d’imntenfia baldanzpfa-OJlc , quale debellata , e de- 
frutta y veduto abbiamó del trionfo la gloria , e laS 
quiete apportarne \ Onde vitioriofo nella Reai Città* 
ritornando , quale Imperadore degli antichi Romani £ 
Con dovuti fajli , pompe , ed applaufi univcrfalmchtc 
ii'fuo ammirando valor e' fu ef aitato. ' ' ' • ’ ' 

a Sc ora alla glan Napoli gettiamo curidfo lo f guardo^ 

eH* per 1+ l*riJs K xA , prr Perdine , per le numero de*- 

fuperbi ■ edificj certamente non invidia la vafia vaga 
e reai Parigi : per la grand'opera del nuòvo porto am- 
pio ed ab cllito al pubblico ficuro comodo del traffico di 
Europa , colP imperiai Biza tizio gareggia : E per Pcru- 
iitijjime Accademie di ognifeienza ^[e di egni belPar-'. 
te rifiorate ed arricchite , ha col lume delP ortodofifas- 
Religione P antico fplend'ore della fapicntiffima Atene 
di molt aurato. 



Non o deffe , o Signori , tutte effetti delPeccefftvo ■ 
amore verfo le virtù , verfo noi , che il nofiro Sovrano 
tn petto nudre e conferva , le tante favi amente da Lui ■ 
promulgate Sanzioni , tutte al pubblico bene tendenti 
- tutta al comune filli evo indirittcì non vi ha materia-* 
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nè civile , ni criminale y cui non ebbio. Egli et* tot* 
tafapienzA provveduto \ onde firmar potriafine j7a- 
rkfo volume per delle Jlreuiere ancore e berbera Na- 
zioni Regole y Norme y e luminojìjfimo af ampio» 

Quante ut ili ti non è quinci a Popoli derivate deli 
ordinato patteggio de far fi della impofie y e contribuzio- 
ni a giufia proporzione a mi fura de' beni y * delle fifian- 
Zf de cadauno pojfedute , con ammirazione , e finvm 
piacere già lofperimentiamo % Il che quanto fi* conve- 
nevole y giufio y ed ella ragion confini anco ^ bjifli fai 
dire y che fio fiato confermato , autorizzato <co' fieri 
Oracoli del Vaticano. 

Quale altra mira dalnofiro Relighfijffimo Regnante 
èjfi tenuta nella ifiituzione di quel potenti/fimo Tribù i* 
naie nominato il Mifio , finonfi alla di fifa t protezio- 
ne d*' ba*i ccclefUHici y ed a toner lontana h opprcJJUk* 
ne iafioi amati [fimi VaffàUi ì Or si che da ben muni- 
ta Rocca fino confervati , acCtefiiuti , e dall orrenda 
Jdofiro dell Avidità fortemente dififi : Or si che oppor- 
tuno fi 'e dato il riparo alle fiverchierie y che fiventQ^a 
per i sfogo delle altrui paffioni pojfino colle maltfiie ad- 
divenire. 

Quanto ì’ed o quanto ha fatto e eolia foggia mente ,n 
colle opere eccelfi il noflro magnanimo. Monarca , per 
difi*dernci y pev cufiodire , e liberare i Regni fioi 
dallo fpaventevoh contagio fi morbo , che con paffi no* 
lenti tra confini introdotte fi era ! Vdivafi dappertutto 
con quant' orrore in Reggio » ed in Me {fina a momenti 
avvini* fi de' morti il numera por la pfiUenz*.y in* 
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guijacbt enti* q uè Ite Città /pettacoll mifrevéit di 
continua firagc : pianti d' Uomini , e Donne drfpcrate , 
erf urli fparoentofi s 4 luoghi convicini dagli abitanti 
per lo timore deità morte erano ab borriti , ed abbando- 
nai r Quando, dalla Reai Pietà Con infatieabil cvrtt-J 
potenti fimi ' tnezjj , anche dì •nolenti [fimi Ventini , <?' 
per jangue e per ingegno ^ e per arte opportunamente 
desinati } del male il veloce cerfo impedirono , ialgra 
va periglio ne liberarono , «V lieto f espirato fine de* te± 
muti mali effe a cernite a noie felicemente arrecarono. 

Piumerate digrada , /ir potete , * Signori , ararne-* 
Urte le Stelle del Cielo } « dW Afdre /«■ arene : tanti ap - 
fono i pregi , Ar wf* , le glorie s 8«</e . adorno il 
ttoflro Eroe Regnante fovra tutti rifplende : tante ap- 
punto fono le maravigliofe cofe , chtnelcorfo di due Ite-' 
fi ri Egli Ea fattorie guati lunga età porre in o bàlio cer- 
tamente non putte. , 

***** ‘he al di lui folgoranti [fimo lume fono 

dappreJfiìCbi di quanti la bramata forte ha di mirarlo"' 
nonfifente da occulta forza trafportato ad amarlo , **- 
r* , e venerarlo , f«f/o dalla Maeftk , ? Benigniti * 
rapito ? Chi di quanti al di lui Reai Trono è ricorfo , non. 
è fiato gramamente accolto , e con larghe grazie , ei 
abbondcvoli bcneficj conflato ? Chi adunque non am- 
mira t e pienamente non e f alt a il noftro amabilijftmo 
Sovrano qual perfetto imitatore delP eroiche virtù 
del grande lmperader Tito de* Romani unico amore , 
il quale pianger folta , ed attrifiarfi , perche giudica- 
va perduto quel giorno , in cui della Jua clemenza non 
ave a profufigli effetti ? • Do- 



Dopo tanti pregia tante mercedi^ tanti delorevoli 
Titoli , tante Toghe , e militari Ujfic} a larga mano 
compartiti a chi o nelle virtù , o nel valore eraji più fe-> 
gallato : per la particolare , ojfequiofa , e fine era divo- 
zione a quel gran Martire dì Crifio nojlro Signore , del 
nojlro Regno principal Tutelare , e per gratificar, color 
ro , i quali col chiariffimo fplendor del j angue , che per 
le loro vene da glorioji Avoli corre , la dovuta, offe quio - 
fa fedeltà dimojlrano , ha creato quelfulgentifsimo infi- 
gne Ordine de' Cavalieri di S-GENNAROfii cui effeu- 
dofi Egli compiaciuto divenir P augujlo Capo , onde 
nelle membra tutte maggior lume , virtù , e religione 
infondendo , al vago Cielo di Partenope accrefce bel - 
lezzi più chiara , ornamento fingolare , e non mai ve- 
duta magnificenza- ì ■' 4 

Felicifsima Partenope , in fu/ ia J? limpido , puro s 

j'fdZ Fonte tanti beni perennemente derivano e fono 

tramandati ! Felice ancor tu o Montefofcolo mia dilet- 
tifsimi Patria : onde con proprietà maggiore , non più 
Fofco , ma Chiaro Pcrto tuo Monte chiamar fi potrebbe $ 
avvegnaché dalla Reai clemenza il chiarore del feto* 
pre ragguardevole 9 fuprcmo , provincial Confeffo della. 
Regia Udienza , che ora piucche mai ammiriamo , 
quale Areopago di Atene , o Sinedrio d'ifraello , ti < 
fiato confermato nell ' antica natia refidenza con tanto 
gloriofo vantaggio , dt'Rcgj di lei Minifiri alle, 

meritate Toghe , co/»f </e’fuo/ Cittadini a condegni \ 
Minifieri efaltati vediamo : ficcarne pure alla di Lui 
Re il prefenza più fiate fofiì onorata di efferc collega- 
più illufiri J e rinomate Città del Regno ammeffa A-a 

prc- 
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■prefiare al Sovrano gli Omaggi , e la fi deità dovuta ; 
inde Bene a ragione puoi girne alteramente fafofa e 
fafofamente altera. 

Quant'ora più fperar poliamo dal nato grazi ojo rea -, 
le Infante , in cui col chiariamo fangue P eroiche vir- 
tù, e i virtuofi pregi da' gkriofi Genitori fono trasfufi ! 
Chi di sì Ben fondata fperanza potrà giammai dubita- 
re ? non mai Ji videro produrre le uve dalle fpine , ni 
ia'triBoli i fichi . Quanto più è gentile e nobile la pian- 
ta, tanto più il frutto è pregevole e delicato ; infignan- 
done P eterna Sapienza incarnata non potere unque - 
mai un arbore buono frutti cattivi produrre v Quindi 
è % che il dottìf simo .Orazjo nella fua Ode a Drufo can- 
tò èjfere i forti da' forti generati , nè dall' Aquile fero- 
ci e guerriere n afe et Colombe deboli ed inermi. 

. Cotefio reai Principino, qual nuovo raggi antif simo. 
Afro drlt Tramrmrcfrht m aèi o nd m ntt àmfgnir ffifiùf- 
Zf gli animi di tutti di piena gioja riempie , ed all' am- 
mirazione , alP offe qui o , ed alP amore di fé rapifee 
Egli rinnov&do de'cinque Avoli fuoi il memorando No- 
me, e col Nome la generofità,e la clemenzaie rinnovtl- 
lando ancora la memoria del gran Macedone , e di 
quell'Imperador Romano, che tra Cefari del Bel carat- 
tere della Cattolica Religione fu il primo adorno , nella. 
pace,e nella guerra farà così rifonare il fuo Nome , e le 
fue imprefe , e vittorie che ogni antica vetufia etatt 
vincendo dajfai, la nofira , e quante apprejfo verran- 
no dopo noi Jaran fopraprefe da non credibile fu por e l 
Egli è dono opportuno del Mifericordiofo Dio : Iddio a 
feconda degli univerfali ferventi •voti benignamente 

C in- 
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inchinò gli orecchi :'U Eftfira dò Di<r à htrjfti relighfifi 
fimi Regnatili il Figlio - , a Regni il Principe ? aV Man- 
do tutto un'altro più rifplendente lume ha. donatu.Ottde 
con noi t col fcrenifsirw> Infante , e co' reali Genitori 
allegrandoci , pofiiam ben dire quel , che alT Avola loro 
Lodo-vico il Pio , quando alP Imperiai Trono di Occiden- 
te dopo Carlo il grande firn padre fu efaltato » dijfè * 
San tifi. Pontefice Stefano Kì benedemfia il Signore y 
che a nojlri occhi dì vedere il feconde Pie Davide ha-* 
conceduto. ‘ ■' •'* ' *^!r; rV 

M potremo adunque fare a mene di non offirie* altra* 
tó reai Signore i nojlri encomj , e con gli- encomj gli 
affettile con gli affetti i nojlri cuorP. Tante alla- Reppu-' 
btica ne cale : tanto il di Luifubllme merito richiede : 
a tanto la fedeltà di V afilli ^ e'J dovuto ojfequiofo amo * 
re ver fi il Sovrano ne iejla e commuove. E Jenzpecbe io 
di vantaggio m'inoltri in tì vado pelago* ove ogni più 
tfpertcre franco nocchiere potrete di leggieri perderfo 
e, naufraga re , fembrando rader le rive con picchi pa- 
lischermo , privo de IP Ancor e y t Sarte del mio baffo , a 
fpofito ingegno , lafcio a Voi , Spiriti gcntiUfiimi y dL 
valicarlo , cui aura più cortefi e benigna a degnamene 
teftrJo v' invita -, bufando a me filtanto la gloria db 
avervi pojlo il piè , che pieno di venerazione y ejlupore 
h. traggo indietro . Voi dunque co'voflri leggiadri eé 
eruditi Componimenti , quanto più fapete, appreffatt *. 
vi come aquile generofe al di Lui eccelfo fommi chia* 
rs>rc , per quindi dimorare il ginfit '{fimo motivo di efi« 
far qui convenuti per celebrarlo - Ma detto» 

•- ■ - . \ V>i! v*>i sà . ::sr.\ 
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PASQUALE CI A MAE L LI, 



Gli è sì comune ordinario regolar 
movimento nelle mondane create 
colè , © fia per condizione di no- 
ftra balla manchevol natura , o fia, 
come creder fi debbe , per divino 
, in fu fo rpirito , che la ftefla natura 
L agita e muove, che il godere, il 
menar fella e tripudio al rincon- 
tro '«girello, 

che abbia fior di fenno,e più addentro le cole rimi* 
ri , debbafi riputare opera da Uomo , ficcome il non 
rifentirfi converrebbe ad un marmo, ad un tronco* 
Noi , Noi fentimmo a pruova , or compie il vento* 
•afono giorno , quando alla giuliva fauftilfima no* 
tizia , che da’noftri Regnanti CARLO BORBONE, 
ed AMALIA VVALBURGA era nato il da tanto 



tempo per preghiere,© per vaticinj ToTpirato e prò* 
mcffo Rellauratore dell* antico e quali Tpento latino 
valore, la delizia de’Vaflalli, il conquisterà «del 
Mondo , il Tempre chiaro , Tempre invitto, e Tempre 
grande in goerra, e in pace FILIPPO, poco mancò* 
che tra’l fragore de’ Tonanti bronzi , tra’l rimbom* 

C a bo 
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bo de’bellici rtromeoti , trà 1* armonia di ftrepitofcr 
trombe , in mezzo agl’inni in mezzo a’ canti ; ìn_* 
mezzo a’ balli , per vera impenfata allegrezza, ed 
improvifo ftraordinario alternar de’ cuori , allorché 
battendo palma a palma l’Amico ftringeva al fenoi’ 
ètnico , il vecchio Padre il tenero Figliuolo , e 1’ a- 
mante Spofo la cara Tua Conforte : Altri gli occhi di 
gemmate lagrime grondanti al Cielo innalzando 
rendeva all’eterno Facitor delle cofe grazie vivifli- 
me: Altri prefente ed adulto il caro Principe fin- 
gendoli , in fe medefimo rientrato, le dovute ado- 
razioni preftavagli : Altri fattolo già in fua fantafia 
Guerriero, feguivalo nel Campo e nel Vallo tra mu- 
rali alfedj, e tra battaglie campali , e riportarne chi 
onorate fpoglie de’vinti nemici , e chi palme di me- 
morande vittorie : Altri correr fellautc dall' una al- 
l’altra banda tra’l ruolo di eletti Compagni gridan- 
do sì, che tutto ne rifonava il monte e’1 piano : Ahi 
Giorno ! Ahi forte ! Ahi Principe ! Grandezze ! Sol- 
lievo ! Speranze! Deh Città! Deh Regno! Deh Mon- 
do ! poco , dilli , mancò , che da foverchia letizia»» 
fopraflatti , i noftri fpiriti rimarti fofTero ingombri 
ed opprelli . Sebbene triegua al gaudio ; dappoiché 
quello , non altrimente che’l dolore , quando ecce- 
da i fuoi confini , è ferocemente impetuofo e (tolto , 
non avendo regola, norma, e mifura, nè dal fuo pro- 
pio fontal principio nafeendo , fpeffe volte non è 
perfetto , anzi fempre in mezzo all’alTalto delle tu- 
multuanti paffioni i bei vantaggi, e le imminenti glo- 

" '3 rie 
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rie non confiderando , fenza faperne il perchè fi go- ’ 
de, fi rallegra , e fi fefteggia E non dovendomi '* 
in argomento sì premurofo io quantunque fcar- ' 
fo danai ed infelice , nullamanco avventurofo for- 
tunat’ Oratore punto intrattenere, i vantaggi* 
quinci tra’l patrio Regno racchiufi , e quindi le glo- J 
rie per tutto e quanto è il Mondo della fopra fotte 
l’aitre fattola Napoletana Nazione in chiara luce—» • 
fponendovi , ficcoroe faran i’obbietto del mio ragio- 
namento , così dovrann’efifere eziandio il bel tutto , 
onde derivi il piacere, il rilb r e*J godimento^ • j' 
Suole di ordinario la divina Provvidenza; quandi 
voglia un compiuto e perfetto Eroe di terreno in- 
gombro veftire, a cui debbafi e’1 governo deTogget- 
ti Popoli , e’1 decoro del lòpraffino (àngue , e l’ono- 
re de neait Trogei il uj i Timiiui e u e ic ; u ila c l i c al t ri 
vivacità, e prontezza de’/piriti , o fia che altra orga- 
nizazione e tenitura di corpo , olia, quali che dirti 
con quel chi fi folle il Filolofante, che altr’anima di 
altra più elevata (oftanza le infond i e conceda , itu* 
guifa lavorarlo , che ogni atto, ogni movimenta, 
ogni virtù fembri agli occhi del riguardante Mondo 
piucche da Uomo . Quindi chi fia vago di riandar 
volgendo le vetufte polverofe memorie in ogni età f 
in ogni tempo, in ogni fecolo nn di quefti elevati 
Perfonaggi rattrova , fino a porli lo ftolto ed anneb- 
biato Gentilcfimo nel novero de’loro Dei, or ad uno, 
or ad un altro maeftofi templi,- e divine ftatue innal- 
zando ; Tanto e l’ampiezza del dominio, e l’ufo del- 
la 
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U Clemenza , della Compaio ne , delia Liberatiti , 
della Beneficenza , e delraltre Virtù morali li face- 
vano ad un Pio raflomigliare. 

Or andate Voi, Signori, coi penderò immaginan- 
dovi qual dpbba a fuo tempo nell’ampio gran teatro 
del raofldfc *1 teal FANCIULLO comparire, le ani- 
mo rqgip , fe indole umana , (e mafchio valore , fe_ j» 
matura prudenza , fe robuftolenno , fe aria con bel- 
lo altero mifto ferocemente docile , e dolcemente-* 

S :rQce a efe guanto ad un Eroe conviene , creder fi 
ebbe, che la divina onnipotente mano tutto, come’- 
nel Aio proprio centro,prodigamente e adifmifura in 
LUI abbia radunato e raccolto. 

Che fe poi dilciplina di Cavi a accorta educazione , 
lomiglianza di affacevoli paterni coftumi , imitazio- 
ne di avite: antiche gcfta , come da fi#r madre fiore 
d^ioU^ba oolombojdà Hon rione, promettono qua- 
le a Tuo tempo eflfer debba il reai Germe, il valore, 
lipietà» 1« fortezza del gran Genitore, la religione, 
l^OiAnfuetudine, la clemenza della reai Genitrice-* 
iji ipente recandomi , e di quello il chiariflìmo fan- 
gUB de! Borboni Eroi, che deriva dal giullo e pio 
Cario Magno, tramedato poi eoa quello de’Farnefi, 
e di quefta il generofo fangue de’ Saflonici Signori, 
che trafeende dalle vene del fortildmo Principe Vi- 
tichinno mefcolato con quello degli Audriaci, e del- 
■*Ì*mi9 , C dell’altra , come in altera rigogliofa pianta, 
con felice ionedo accoppiato e congiunto il placido 
freno del Regno » la follecita prontezza ne’premj* 

l’av- 
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l’avveduto Eliminar di pene, io veggio , o parmrrf- 
m€o vedere 9 mercè taote virtudi nel/a magnanima 
Prole accolte , in tranquillo placidiflimo flato fer- 
marfi perpetua immanchevol calma e quiete , e go-» 
derfi quinci la non figurata da fàvolofi Poeti, ma ve** 
ra ed in felleffa fempre durevole età dell’oro. 

E qui non v’ merefea , come per diletto Tuoi e il 
Nocchiero recarli a mente i fcampati perigli del 
procellofo mare , di volger meco un occhiata all’at- 
tnflito fembiante, cheavea prefo l’Italia ne’trafcoN 
u tempi , ner poter poi , ed affai meglio, fenza om- 
bra conofcere qua! fu , e quale effer debba la liia fé- 
licitade . Gemea afflitta e fconfolata l’infelice , 
come parte di lei anche quello Regno , tra metà 
gra maglie avvolta , e con al piè la ftrvil catena di 
barbare felvagge Nazioni fin da quel funeftilfimo 
giorno , chi sfi quanti fecolì addietro Vanda- 

li, Goti , Normandi con quanto ha di ferocia» il co- 
larne , di crudele il tratto , d’ingiufto la cupidigia^ 
con torbida violenta inondazione dappertutto k de- 
valtarono ; e ficcome /uperbo ruinofò torrente che' 
tra per gli difciolti liquefatti ghiacci dell’ Appetini- 
no, e per le continue fpelTe piogge , chedaneri' 
denfiflimi nuvoloni a gran piena caggiono, divenuto 
oltra l ufato piu tumido ,, e non capendo tra gli an- 
gufti ripari , e tra le fponde del letto , eltolle pie/u 
di rabbia, e d’ira il funofo capo, e via quà , e là ibtic^ 
cando., armenti, e Pallori, capanne, e Foro fétte, 
buoi, e Bifolchi feco tira e porta , e tra rapidi Tuoi. 

vor- 
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vortici ruota ed iaghiotte : cosi mercè I* infima bar» 
barie degriogiufti Predatori , confufe ed avvilite le 
leggi, negletti e difpers’ i Maellrati , iniqui e—» 
rei i Legislatori , per ogni dove era lutto, confufio- 
ne, e difpergi mento . Tal fu allora la tua forte , & 
Regno di Napoli, e tale ancor farebbe, le, ormai vol- 
goli tre ladri , nel tuo feracilfimo fuolo non fi fofle 
trapiantato il bianco Borbonefco Giglio , che dalle 
tue campagne ogni velenofa cattiva erba feccando , 
foltanto vi reftarono le odorofe e le fruttifere j e 
per mezzo del laudato felice nalcimento , più a fon- 
do fue radici figgendo , e di altro rampollo germo- 
gliando , oh quale fpargerà foa villini’ odore d’ inno- 
cenza, di onore, di fincerità , di fede ! ' 

Da qui è , che fè il nafcer (otto di un medefima 
cielo, fe il refpirare un’idefs’aria , fe il fav e ll are con 

coftumi , ed amore tra Popoli, e^drone, e che da 
quello traggan quelli difciplina ed infegnamento, 
ahi di quanto gran lunga maggiori riufcirannoi 
nollri vantaggi I O io vegga l’inclito amabililfimo 
reale Infante tra. altri nobili Garzoni Primati del 
Regno in finta fcuola di arme avvezzarli alla vera , 
ed a quanti generofi petti rifveglia l’ addormentato 
valore quella foave ferocia , quel brio , quel fuoco ! 
O il rimiri in pubbliche (blenni adunaze comparire, 
ed a quanti ferve di autorevole norma quell* affabil- 
tà, quella condifcendenza,quella umanitàlÒ lo fcof- 
ga vicino al reai Padre ne* premurofi del Regno in* 

5 •••'" : ; - ' ttì- 
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trfgati congreffi ; ed a quanti fainnarcare perìftu- 
pore le ciglia quel fenno 3 quella facili à, qiiella pre-‘ 
Rezza ! Sia in quella danza , ove fpefio la sfacciatag- 
gine ha facile il fuo fpaccio , oh che modellisi ! Sia in 
quel corfo , ove fpeffo I’infolcnza c in campo , oh. 
che gravità ! Sia nel Santuario del vero e vivo Dio , 
oh che abbaiamento » Parlategli di premiare , gli 
fembran poveri ifuoi Erarj : Parlategli di punire 
Ei fi affatica di trovar fcufe al delitto : Vedetelo ora 
Cittadino nelle avvertita , che fi foffrono , ora Padre 
ne’bifogni , che occorrono , ora Principe a por fre- 
no alle licenze, che intorbidano : Severi , Vefpa- 
frani ftatevi colla votìra Roma , che più non v’invi- 
diamo la G milizia, la Clemenza : Filippi, Aleffandri 
fiate tutti della Macedonia , che più non portiam’ 

ira alla Prudema , alla Virtù : Serti , Artafcrfi ri- 
manetevi nella vortra Sufa , che più a noi non fa^ 
fcorno il votlro Governo , il votlro Amore. 

Datante adunque e sì ftraordinarie virtudi allu- 
mat ogni ngegno , rifvegliat ogni petto , ed ogni 
cuore ftimolato , chi faprà dirmi,Afcoltatori , qual 
farà la faccia , che in mezzo a tante felicità dovrà pi- 
gliare il Regno ? Grandi , Maeftrati , Popoli udite : 
Pure faranno e fenza fuco le leggi , foave e ferzo., 
alterazione l’autorità, andante e fenza rincrefci- 
mcnto la foggezione ; VedratTì qua il Ricco, là il 
Povero j il primo a menar vita contènta , e non te- 
mere in ognuno il depredatóre de’ Tuoi tefori j il 
fecondo a riputarfi felice , e trovar pronto foccòrfò 

P nel 



nel Tuo bifogno : In quella parte il Dotto , in quella 
Tlgaaro ; altri a fpiegare i profondi milleri della fa- 
pienza , altri ad imparargli : Qnivi il Mobile , ivi il 
Plebeo; quello a ricevere fenz’ adorazione 1’ olTe- 
quio , quello a predargli fenza fervitù il rifpetto : 
La paventofa Vedova , in rattrovando fpedito il cor*- 
fo del Tuo litigio , non rifente la perdita del Tuo fpo- 
fò : L’abbandonato Pupillo, in veggendo intatt’ i 
confini del Tuo podere, non torna a piagnere la mor- 
te di Tuo Padre : Il trillo Vecchio, in oflervando ve- 
nerarli la fua canizie, non hà difpetto del Tuo di 
giorno in giorno morir che fa a pezzi : Preflanze— », 
ma lungi l’ufure •* fpacci , ma bando alla, froda : con- 
tratti , ma via agl’ ingaani ; Ed ogni cola , fol per- 
che tra noi FILIPPO ha Partito la culla, farà fede , 
lealtà , innocenza , cortefia , geaerofità , amore. 

E fe forfè parravvi edere il fio qui detto,e ragio- 
nato il lommo e’1 tutto di felice, di ripofo,di grande , 
dieci fappia promettere il ben augurato nafcimento 
deL reai GARZONE, e che non fi polfa più aito dal-* 
le nollre fperanze poggiare , fofpendete , vi priego , 
per brieve fpazio cotal credenza , perche a fganoar* 
vi , ballerà foltanto il raccordare , che i finora ram- 
mentati heni fien vantaggi privati, e chiufi tra limiti 
del patrio Regno; ma ov’è la gloria , che per lo rq- 
ftante Mondo fpander dov^affi? Dove gli applausi 
troierie vittorip , le corone» i .-trionfi ? Q>nc-ipiuecr 
che non il. falò, e’I privato vantaggio, finire fitflrqlTn 
to tri Noi^ ^r^ziaadiq U s&ìfewwira ;igv^WttKl 
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groria preflo le più rimote lontane nazioni dar ci de- 
ve più ìlluftre motivo , onde abbia più faftofo e più 
degn’obbietto la nolh-a lethia 5 e da altro più °!o- 
riofo principio derivi. 0 

E qui a pervadervi tolto in im trattò verità co- 
tanto chiara evidente fhcoottattabfe , rammenta- 
tevi -quale infu le il fupremo'Dr/pofìtor di ògnicó/a 
nel creato Univerfo regola, ordine* e legge, con cui 
mentre fpirino i venti , giri il fole , rifplendan 
ttellé , uelPordine del ruttore della natura , la natu- 
ra, ri tinto perpetuamente regolar debbafi , è go- 
vernare . Ognuno il fa, che del comun Padre.»» 
liampio patrimonio elfendo nommeno il Mondo, 
che ^infamia, e la gloria; e tra tutti i Tuoi Figliuoli 
per diritto della diftributrva giuflizia egualmente.»* 

pamr <tov«»viof» , poiché per tanto, « sì dfverfc ge- 
nerazioni dr differente rito, c còAume , di Variato 
linguaggio, e religione, di altra fetta, e legge dira- 
•mom la umana dipendenza , riufeiva a mortale in- 
gegno infrutruoftedifperata imprefa le ricchezze 
11 P5J deri 5 3 ,a vergogna , e l'onore con giuflà 

-fibrata lancedividere : tal fu la legge, Che Accorr*: 
-i privati e particolari beni, -e mali da perfone in per- 
fona , e da famiglia in famiglia , così gli uniVerfa!i,« 
pubblici da gente in gente , e da nazione in nazione 
con eterno difcorrevol giro perpetuamente pafTafTe- 
ro . Ed infatti dacché il Mondo era in fafee fino a 
tempi noAri le vogliam ferialmente riflettere, e far- 
ci giufli cimatori delle cofe , fempremai un tal pe- 

D a reo; " 



renne indefeflfo ravvolgimento, che l* ignaro vulgo 
chiama rotolamento di capricciosa fortuna, con iftu- 
pore , e meraviglia fi è veduto perfiftere . E che ? 
non furono in differente tempo Padroni della terra, 
del valore, e della Sapienza i Caldei, gliEgizj, gli 
Ebrei , i Greci, i Latini ? £ non furono tra e(Ti ancor 
Servi in difgiunte Stagioni i Latini , i Greci , gli 
Ebrei , gli Egizj , i Caldei ? Il perche m’ immagi- 
no , fotto ri velamedi una favola, nel continuo voU 
ger, che fa per entro gli abbiltì della terra, e del 
mare il tanto rinomato Aretufa, Sino che arrivi ad 
unirfi a qual fonte , onde Sgorga , i faccenti Poeti ci 
abbian voluto un tal profondo Sentimento manife- 
ftare. 

Or faceiamci un poco più dappreffo al noftro argo- 
mento , e fovvengaci ih prima , che da quel tempo , 
che la fortuna latina Sotto i piccioli autpic; del Fon- 
datore di Roma , come tenero arbofcello piantato 
su gioghi di erto ftraripevol monte , che poco a po- 
co figge nel fuolo le profonde radici, di anno in an- 
no erge al Cielo i nerboruti tronconi , che poi li 
caggiono a piedi incenerici fulminee li muojon d’in- 
torno le tempefte , incominciò fottoal reale domi- 
nio a moftrarfi quarefifcr dovea , e quale realmente 
Fu per gli Bruti , per gli Manlj , per gli Mètelli, per 
gli Virgin j , per gli Scipioni , che piu non potendo 
il pubblico pefo effer ficuro in mano a tanti difcordi 
ne ? pareri, c negli affetti, incominciò da Cefare,che 
fu il primo, a commettersene il regolamento ad uiu 
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■foto ; tantocchc lino a Collantino il Magda era Io 
fletto il nominare Imperio Romano , che Imperio 
del Mondo» ' * 

Ma venne, si venne il tempo , che tanto valore , 
tanta gloria , tanta fortuna mancò , quando dall’ul- 
timo ìmperadore fu in Oriente il vallo Imperio trart 
portato» Ed ecco il perche poi a man franca ferita 
pria , e Squarciata in ogni faa parte 1* Italia , fu da 
Barbari debellata evinta, e di attbluta dominatri- 
ce nn tempo del Mondo, dovette lotto il pelante gio- 
go di vii fervaggio incallir k cervice. 

Ma unquemai non riforgeranno le toc glorie, o 
sfortunata Italia ? Unquemai ! Ah bifògnerebbe^i, 
mutandoli gli ordini-de’/ati ,ehe diifua mano l’eter- 
no Eacitor dell’ Univcrfo nò averte in Europa i reali 
candidi Cigli piantato in maniera , che , lìccome il 
primo flelo ire rifveglfafle le addormentate fperan- 
ze , così poi quel Rampollo , che nel tuo fecondo, e 
nella tua per amenità di Cielo, dolcezza di coftume, 
alacrità d’ingegni miglior parte la grand’opera per- 
fezionattie. Sì , o Italia, tanto fu, e tanto avverrà. Xut 
il piegato collo drizzando , alquanto ti rinfrancarti , 
quado l’Imperador Carlo Magno co’vafli Regni del- 
laFrancia , e della Germania ti unì, e ti dertinò per 
parte dell’Imperio di Occidente . Tu T antica bel- 
lezza rinnovando , appieno godrai , quando adulto 
già Filippo deftin era Sede deU’univerfale Imperio 
la vaga Partenope, e fpiegheràle fue vincitrici ban- 
diere e dove nafce , e dove poggia , e dove tramon- 
ta il Sole. E a 
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‘ E a dir vero, parea,che non ad altri fe non al Re- 
gio Infante di rellituire a Noi l’antica noftra glo- 
ria per foaviflima e forte difpofizione di divina Prov- 
videnza toccar do velie l'incarico. Imperocché ad 
Erede di chi l’Irnpcrio ci reftituì , ma ad Erede no- 
ilro Cittadino, per far sì , che intiera , e tutta noftra 
'fbflfe la gloria, per buon dritto , e per ordine arcano 
de’fìati giuftamente appartenea. 

Ed ora sì , che intendo io, il perche a tanti nom- 
tnen fantilfimi, che potentilfimi Monarchi di quella 
nobile augufta ftrrpe, e dipendenza , e per tacere 
•diogai altro, ad un Luigi XIV famofilfinio e conto, 
che come in guerra il folo folo Tuo nome agghiaccia- 
va in petto anche a più poderofi nemici l'anima, co- 
sì in pace era l’amore , la felicità , la delizia de’ Po- 
poli ; Ad un Filippo V, il cui fulminante brando 
fco (Te per ogni dove le più formidabili Potenze—», 
e la cui onelìà , virtù , e modeftia fu anche dall’ or- 
goglio!») Trace , e dallo Scita crudele conofciura ed 
ammirata ; All’ifìeflb, all’ifteflb Cario noltro invitili 
fimo Regnante, che per novello difufato mododi 
combattere e vincere , gli bada il voler folamente_j 
guerreggiare , perche vegga fmagat’i nemici , crol- 
ìat* i ballioni , e cader demolite a terra le alte Torri; 
11 perche , dilli , opera così prodigiofa ed incredibi- 
le fu contefa, e non mai conceduta. 

• O dunque fecolo fortunato, che porterai il nome 
del gran Filippo ! O Regno di Napoli felice fopra_» 
quanti ve n’ ha il Mondo ! O Noi tre fiate e quattro 
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avventurati» cui è toccato in forte il vivere in que r 
fta difcorrente Cagione ! Genti , Nazioni , Previo-» 
eie, Afia , Africa, America, e tu ancora qualun-* 
que fei recante porzione di Europa a guerra a guer- 
ra : Se cruda ftragedi voftre membra v’invoglia » le. 
sfrenata paflìone vi rende irragionevoli , fe vii 
fentimento , c depravato gufto vi fafchifare il buo- 
no, fe non caranza vuol che abbandoniate beni, 
averi , fortu ne , fe feral defìino la voflra mente in- 
gombra , miferi ahi miferi ! voi fiete , in men che 
non balena , fugati sbaragliati laceri difperfi e—* 
vinti : Qui non vi è mezzo , o arrenderli , o mori- 
re : E’ piucche Uomo quello Eroe valoroso , Capita* 
no e Conduttore d’immenli eferciti , che a teda-, 
delle lue Truppe , con in mano la folgorante rifolu- 
ta fpada , con in capo il tem uto dorato cimi ero, con 
indolfo il pefanteegrave usbergo penetra fin dove 
ha d’inacceffibile la natura, valica mari, cammina., 
deferti, aprevie, agevola fentieri , tragitta vallo* 
ni , arreda fiumi , fupera ghiacci , fchernifcetempe- 
lle , appiana montagne, ejquel dippiù, chele io par-* 
lo, fèmbra ch’efaggeri, e fe voi il guardate, lembra_. 
che io taccia : tanto è un ombra quel, che dipingo, ai 
confronto di quello,che è : Arrendetevi, io vel con- 
figlio , umiliatevi , dimandate mercè, che nel dio j 
cuor generofo troverete pietà , e perdono ,: e con.* 
paterno amorofo affetto vi arrollerà tra fortunati, 
fuoi Figli : Infelici non afpettate , irritando fua col- 
lera , che -lampeggi in quel vifo lo fdegno , che arda 
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in quel petto Tira , che voi vedrete il Gange, Plfìri, 

1' Idafpe , il Danubio, il Nilo correr fangue » cheli 
caccerà dalle voflre vene , in vece di acque ,e farne 
per buon tratto roflfeggiante il Mare Morto , il mar 
Indo, il mare Atlante, l’Arcipelago, el* Oceano 
itnmenfo . 

E fe l’onore della divina legge, e lo fplendore della 
vera Religione debbo» formare la più illufire cagio- 
ne della noflra gloria, io quivi ho di che rallegrarmi 
teco , o Gerufalemme , nelle cui vifcere fi sfama 
pafce F empietà, e la barbarie , che al taglio ferale di 
tante profonde ferite , quanti fono i facri Templi 
divenuti Mqfchite , i puri vafi mutati ad ufo inde- 
gno , e le pietofe memorie, che in ogni faflo, e in 
ogni tronco imprefle e regiftrò 1’ Uomo=Dio , in ' 
buona parte difperfe e fparute , non ti permettono^ 
neppure il giu Ila mente dolerti, perche temono, che 

forte alzi uno ftrido per deftar com paflìone , fe non 
al Mondo , almeno al Cielo , acciò co’ Tuoi fulmini 
inceneri fca , e difperga gl’ingiulii c rapaci tuoi op- 
prelfori . Soffri , o Terra benedetta , che poco ti ri- 
mane a foffrire:No indarno il noftro Regnante por- 
ta il titolo detl’onoratiffimo tuo Reame , e ’l reai Fi* 
jippo tra le generali fue conquide non è da credere, 
c he punto intrametta indugio per rendere al gratin 
genitore il Regno dovutoli , e per aprirne la ftrada- 
^ divoti Pellegrini di Europa . Ed allora oh bella te 
peraepietofa cofa a vedere ! Qui ginocchione su.’ 
t crra deporre la lancia a piè del Santuario il pio 
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Vincitore : Qui a torme a torme ìn difpofta ordì- 
nania pafTar le fchiere , e lavarli dalla fronte la glo- 
riola polvere nell* acque ramificate del Giordano : 
Qui piovere a diiuvj il mele dell^uman®, e correre 
a fiumana il latte delle lòpraumane fapienze; Qui la 
voce de Cieli fèntirfi ne’luoi oracoli chiara , e veri- 
tiera nelle profezie : Qui il fumo degli Olocaufti * 
levandoci alto fu le ali de’venti, raffenerare il cruc- 
ciato Cielo, e diradar tofto le nuvole gravide di fde- 
gno . Qui la fanta Religione , qui il vero culto, qui 
icedri incorruttibili, qui i ballimi odorofì , qui . . . 
Oh Dio 'trasfinimenti di dolcezza, e lagrime di 
ptetofo affetto non liete Voi , Afcoltanti , che gli 
occhi , e le mani alto Allevando al Cielo , venga_> j' 
o Signore, gridate , deh venga in un momento il 
fortunato giorno, che’l gran Fanciullo ci apra le vie 
di quello terreno Paradifo, per poter ivi diffetar* 
Je noftre accefe brame : Corra, o Facitore immenfo, 
piu veloce il volante tempo , ed innanzi tempo ven- 
gano gli anni della robuftezza, e del fenno al novel- 
lo noftro Conquiflatore . 

Quello , o Signori , è il più luminofo e chiaro dì 
noltra gloria , anzi, a giuflamente penfare , foltanto 
queflo quello foltanto , piucche fole meriggiano 
ofcura il picciol lume di povera fcmtilìuzza , vince a 
mille doppj tutte le glorie, che per lo recante Mon- 
do, come tefle divifammo, fpanderanfi. 

Eterno infaticabile divino Sapere , avanti la cui 
terribil prefenza , come minuta polvere al foffio d’ 

E inv» 
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inipetuoto vento , Ci dispergono Uomini , Mondo , 
e Cieli , ed a tal fegno vi fembi» degna la Napoleta- 
na Nazione, che tanta cura negl’ indefeifi voftri con* 
figli di fua forte prendete ? Deh voi , voi dunque^* 
il reai Germe, opera di voftra mano lavorata ai tor- 
no di tante ftagioni , la cui mercè gli avvantaggi no- 
ftri , e le noftre glorie vieppiù beHe risorgeranno , 
cuftodite , allevate, proteggete . Lunge datila reai 
Magione la fcornata Invidia, iltuinido Livore , l’oc- 
culta Broda : tutto fia fede , tutto fia candore, tutto 
tìa innocenza: Retpiri tèmpreariafalutifera eriden* 
te : Gli fplenda intorno Iride »di allegrezza ’,e con- 
tento:! giorni Tuoi diti in guano le pai me, ed i trionfi : 
La Parca, ahi nou più avara, la Parca iftefla per 
lunga ferie di ano i a feconda, de’ comuni voti Sii» io 
ftame di fua reai Vita. ’ . 
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]Andem ali quando ferventijfiimis cmnt- 
um voti i , qua animos longo ab bine 
tèmpori tiimium agftatos habebant , 
C alidi fiimi s permota preci bus Numi- 
tta faverunt: ali quando maximum il - 
lui , divinum Donum corife • 

fwf/ fumus : nìbil ejl amplius expe- 
Fandum , otfi«Az projperè fuccefferunt . Cun&ationl 
Aojlta fatis cu mutar è fartsfafhtm tjjfk cognofcfmus > 
omnia ad noi bòna affiuxiffe , caque confiantcm , axjfr- 
mif simam ptrennìtatefn pollicerimodò luculenter per- 
fpicuum efi. porfan aliquid aliudtxpeRatis ? P/i<ro 
vefiram alacritatem s incredibilem frequentiamo quan - 
tatti alias memi nife non vi de a r , mirum in modutn 
ojlfdtte tam eximiumAcfingulare a DEO OPT.MAX . 
beneficium obtinuijfc ,ut nibil fuper addi , nibil majus 
ixcogitari piane pojjìt } Afcr nos nofira fallit opinio : 
Communis jam felici t iti s con firmata funt funda - 
, quod giudeo , t»ox tanto confcnfu , tantaque 
animorum eonfpiratione adprtbare , quod nibil penitus 
expeti j «ec videatur : Sentieb am paulò ante , mr 

desiderio tabejcere , adeoque de hoc excellentifiìmo Bo~ 
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mfoUicitpty ut'expechtioìicm hinc tam molejlifjìmh 
pcrnkxtam curii milèyagroque animo duccrctis : eram 
(Si ego bujus follicitudinis maxime pirticeps , tacito 
unufquifque ore internam animi anxietatem mire de- 
monjlrabat , 13 quod interius corde fovebat , facile 
forai erumpert videbatur : Unum omnes avebant^aper - 
ta erant omnium Mortalium voluntates , vix animo - 
rum ir denti fi ni ftudia cohibere poterimus , cun 
divina nobis arridens Votis Clementi a protinus opta- 
timi pra clarini num donum obtulit ; Piece fìt iti bus 
fìttiti profpìciens nojlris , tam incredibili beke fido nos 
cunlilivit , ut liberato s perpetuò ab aliorum fava ty • 
ranni de nos fare e nix e cucia- et . Quamobrem vejlrum 
Jludium y quo ducliyiit publice communem latitfam’hd-' 
dierno die vocefìterarumque monumenti s ojlendcrctiiy 
hiic convenijlisy maxime laudoyatque commendo , atque 
potijfìmum prccjlantijjimo nojlro Pr<cfìdi Domino jlofe- 
pho Cito qui/n miximas gratin ago> quoniam hunc or- 
niti fimum vocavit confeffumy cumquc precor 5 obtejlor- 
que^niji i d y ut par ejl , ampli fimis vjerbis egero , ne na- 
tura me a potius , quarti benefeii magnitudini tri - 
buendum putet . Qua ejl enim tanta fermonis copia — », 
qua Ìaiitt ingcnìi ubertas , qua: ejus in nos univerfa 
promerita non dicam compierli , fed percenfere ova- 
ttine valeat ? At luculentijjimamejus erga nos bene - 
volenti a fpecìmtn iu hoc pojitum effe exijlimo , quod 
bìc ad ex: it in di m publicam alacrititem in nojlro fe- 
da conventu * qua quanta , quamque eximia debeat 
effe j ce; feri , ipfe probe cognofcit , nos piane intel- 
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ligitrtus . Veruni altìns modò nojlr* felicitati! argtt- 
menta funt repe tenda . Ex invifiijfimo noflro REGE 
CAROLO , & AMALIA REGINA mafcula prole s 
nobis natacjl . Quid ? Perpetuarli libertattm , honorum 
perennitattm affluente? pollicetur : Nos felices , bea- 
tam pojleritatem . Magna fpe in reiiquam Orationem 
ingredior , quoniam mrhi magno confenfu affcntìminu 
Htcc igitur dum explico , qua foletii benignitate ^, 1 
me a verba au diati*. . • 

Innumeri! per cui fa curii 3 rerum vicifiìtudine , ac 
adverjii , variifque fortuna cajibut mijerè Parthenope 
nojlra prodigata jaccbat , modò quippe exter nis belli ! a 
modò Civili bui agitata feditionibus y omnem prijlinum 
decorerà amiferat : Vira ejus acriter frafia , ac debi- 
litata , neprorfus adinteritum , ultimumque exitium 
tendetene , ali quo d itroamen expofcebanr : Omnia er'ant 
turbata , confu fa , nullui rerum or do 9 nulla rt3ì fil- 

ma imperandi ratio ; defeciffe hac prorjtis videbamui ì 
inor dinatis , novifque modii , plurimorum hominutn_j 
contraria confili ti rei omnei regi , ac gubernari apud 
- noijaminvaluerat : trijlei animo i , fqualìdoi Morta - 
lium omnium vultui cffcfioi prfpiciebamu t : Anti- 
quam 3 amplifiìmamqne dignitatem , eaque ornamenta^ 
qua aliorum prava cura difiìpata per di derat , Partbe - 
«epe ipfa Jìbi rejlitui cupiebat : nullut erat, qui ejus 
peceffitatibui , qui militati confuleret , abjefio , ^ 
he fa fiato animo eam manere 3 ejufque vifcera dilania- 
ti libeuter patiebamur’yfed ipfamet tandem ad Numi- 
nafupplcx converfa , opportunum fuii adverfitatilus 
• 'v • aax/* 
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i wfollicitcr y utexpechtioncm bine tatti molcfliffìmU 
permixtam curii male y agroquc animo duccrctis: crani 
& ego hujus follicitudinis maxime particepi 5 tacito 
unufquifque ore internam animi anxictatcm mire de - 
monflrabat , & quod interim corde fovebat , facile 
forai erumpere videbatur : Unum omnes avebant y aper- 
t£ erant omnium Mortalium voluntates , vix animo - 
rum ardenti fi ni Jludia cobi bere poter amus , cum_j 
divina nolis arridali Votis Clementia protinus opta- 
timi praclariffinum donum obtulit ; Picce (Jìtatibus 
tnimprofpìcicni nojlris , tam incredibili beneficio noi 
cuntilavit , ut liberato i perpetuò ab aliorum fava ty- 
r anni de noi fare enix'e curai' et . Quxmobrcm vejlrum 
Jludium y quo du£h\ut publice communem latiti am "fiò- 
dierno die vocefìtcrarumque monumenti j ojlenderetis , 
bile convenijlis , maxime laudo y atque commendo , atque 
fotijjimum prajlintiffimo no/lro Prarjìdi Domino Jofc- 
pho Cito quam maximai gratiai ago y quoniam bunc or- 
natifimum vocavit confeffum y eumque precor y obtejlor - 
que y nijì id y ut par efi , ampli fimi s verbii cgero y ne na- 
tura mea potiui , quam beneficii magnitudini tri - 
buendum putet . Qua ejl enìm tanta fermonis copia— s y 
qua tanta ingenii ubertas , qua ejui in noi univerfa 
promerita non dicam compierli y fed percenfere ora - 
ÌÌ9ne valeatì At lue ulentijjim urne) ui erga noi bene - 
volenti a fpecimen in hoc pofitum effe exijlimo , quod 
bic ad excitandam publicam alacritatem in nojlro fe- 
da conventu qua quanta , quamque eximia debeat 
effe j @ cenferi y ipfe probe cognofeit , noi piane intei - 
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ligimui . • Vtràm altiùs modò noflra felicitati i ar pi- 
menta junt ripetendo. , Ex ìnvifiìfflmo n clivo REGE 
CAROLO , 13 AMALIA REGINA mafcula proles 
nobis nataejl . Quid ? Perpetuam libertatem , honorum 
perennitatem affluì nter polli cctur : Noi /elicei , bea- 
ta ni pojlerìtatem . Magna fpe in reliquam Orationem 
ingredior \ quoniam mihi magno confenfu affentìminu 
Hac igitur dum explico , qua foletis benignitatt^: 
me a -verbo, au diati ! . . 

Innumeri! perculfa curii y rerum viciffltudìne , oc 
adverjìi , variifque fortume eaflbus mijerè Parthenope 
ttejlra prefligata jacebat , modò quìppe externi! belliiy 
modò Civilibu i agitata feditionibuiyomnem prijlinum 
decorem amiferat : Virei ejus acriter f rafia , ac debi- 
litata , ne prorfui adinteritum , ultimumque exitium 
tendetene ^ aliquod levamen expofcebanr : Omnia erant 
turbata , 13 confu fa , nullus rerum or do 9 nulla refii fi- 
mo imperandi ratio ; dcfecifle hac prorjus videbamuty 
inor dinatii , novifque modis , plurimorum homìnum^ 
contrarii! conjiliii rei omnei regi y ac gubernari apud 
- noi j am invaluerat ’.triflej animo! , fqualidoi Mor ta- 
li um omnium vultus eflefioi prrfpiciebamui : Anti - 
quam, ampli fflmamqne dìgnitatem , caque ornamenta^ 
qua aliorum prava cura dìfflpata per di derat , Partbe - 
«opc ipfa flbi reflitui cupiebat : nullui erat , qui ejut 
pece flit ut hbus , qui utilitatì confuleret , abjefio , /<*>• 

befa fiato animo eam manere , ejufque vifeera dilania - 
ri libenter patitbamury fed ipjamet tandem ad Numi- 
nafupplex converfa , opportunum fui! adverfltatilui 

auxi- 
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auxiltum pofiuhvlt , crudelijfimis vuhteribur * qua fi 
àìem , eia: deformata pulchritudine , crebtiur ac et pie- 
bat , hceraium pcHxs oflendit) morbos ideo grave: ro 
bulli [limi medicina dcmonjlnvit indigere . Fo/f> 
divino, indulfiì Provi denti a : C ARO LV Ad ex BORBO * 
jV/0 diri (finto Hfpiniorum fanguine progenitum in - 
(Ir u Hi (fimi chffe ad Itiliitn aiveHum , in eju: firtu , 
ut notfibfia Ditione , & Imperio tenerci, collocavi^ 
Regcm nojfrum voluit ea piente , clementi! , virtu- 
tumtjue omnium genere ornatati! , qui repente borni 
omnibus noi impleret , adategtret commoda ,p sconci 
tranquìHitatemqut adea ufque tempora ajsidun amtj - 
fam procelti: refihner et, ab Hofiium incurfionibus , alto- 
ramqipernicie vindicarct,vitiaqae,qua ubique mtjer - 
timum in modum graffabsntur , elicetetele expelleret, 
eorumnue loco Virtutcsy qua o nobis exuhbant,Jujpce - 
ret,&%<rexcmph , vitaqttc JanHìtate firmarci . De - 
fnti cunHi, quorum perplurimat temporum vice: jaHu- 
r3 pifsiptirabimut , cumulate redierunt : Nihil 

dd beati vivcndum deeffe videbatur . At fon magi: , 
mitifouc benigna , addercjiudebat , 

«ìtii'htur: Èn Carolo AMALIAM folonURf, 
Pili am felici fumo junxit Connubio , qua pan Jtudio , 

e idem voluntate , morumque fimiti tudine Viro fio ju- 

aiter dedita , in unìus arbitrio alteriu s pofitum effe in - 
tueremur : Sic commoda noftra adfimmum creverunt. 
Tunc , ut mijora fierent , fiit maxima concepii Spe : , 
*ue ne tingo imptius tempore protraheretur , dernum 
Regina nofira AMALIA in lucem pul cberrtmamedi- 
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dit SoMem » qua iufinhis b.onis y utilitatibufque 
plufquAtn mente fai moqsie camp rchen di pojfet , itn- 
fiera. 0 Partbenoptm fortuna tamlQ.No:> qui bacili- 
dimus > felice s ! Ea e nim perfetta exiJLimatur feliciti** 
qua ex nero , bo no >Jgf virtute profiuit , quaque altifi 
Jimis nixa radi ci bus perpetuò. nobis barebit ; nemoigi- 
tur Jlupeai ^fi vejlrum vultus latiti a pieno: cxultatc % 
fi anhnos bilaritate fiuti ai effe perfufi/ 3 fivos tandem 
hìc undique magna copia ccUetios de vejira felicitate 
videat difputare '..Minime in re band dulia erratisele 
forfan kob omnia faciliime intelligitis , qua non me& 
tenuitate , Jed alio eloquxntifsimo Orrore indigcrcat. 
Die am certe ea , qua emnt Ascenda fid plurima^ qua 
Oratione completa nequeo oprate rmitt am: paratati 
mibi ante oculos amplifsimam dijfcrendi materiavt^ 
pr.ofpicio > .at ne eam infeiiciter expenam 7 maxime 
•vereor: Vincat tamen metum animi impetus\ ali quan- 
do male dixijfe , quam nibil dixijfe , jnelius ejjc Vide- 
bitur . ExpeQatìs , ut ad publica commoda oratioue^s 
defeendam 2 Quid 2 Non videtis. nibil vobis effe , nato 
Puero, pertimefceadum2 Non amplius gladius inter la» 
teranofira verfibitur , non armorum Jlrepitum , notuj 
Uofiium incurfiones pojlhac pazxbimus ; tìae ( otuqicC*» 
tuta , & pacata tempori: aternitate erunt . Regni 
gubernacula fuerunt tradita CAROLO i Efisproge- 
nies ilio, in perpetuum accipiet . Sìnguliri Japientia 
ipfi Populos Jubjc&os modcratutycain filios fuos tronfi 
fifa gentili t io fulgore micabit , ex quo ubtriùs in Noe 
u vi ita tea , igdona effe ptifiEhrAidignfiiwus . Plurfi 
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ma e nitri virtù/ parseti muli* augebtt amori A Utnsum 
guippe cujufque re ferve vi detur in proprii Ditioney & 
Imperio Regi/ minere , qui bare ditirio nobis 
datai paterna piente , & amore noi ipfii femper foye- 
hit \ Aperta i , paratufque ad eum in publicis , priva- 
tifquc neceffitatibu/ erit aditui j §hiifquefua Jura li - 
bentius , iff libere vindicabit : nuUus potenti £ timor s 
nulla s infurile metai unquim ampliai pertimefcetur 
Virtus mirifici , incredibili s prudentia , Jingulartt 
amor omnia reget , ifl gubernabit . Hec veri q a am 
magni , quam preclara omnium opinione jint exijlt - 
mandi , ex eo intelligere licebit , quod [empitemi— iy 
atqae perpetua in fiofitrum fine alla rerum perturba? 
tione durabunt \ Quidquid equidem boni , quidquid 
commodi y tf magnifici modò lato fpeSiamu/ animo , 
auftius certe flupefaHi vi debit pofleritas . Quocirca. 
fai fit apertiùs dicere , natam Infame em jamdiu prt 
cibai y votifque ìiojlris expetftum , txmquam divini - 
ius a Carlo dehpfum effefufcipiendum , qui longa an- 
norum ferie aliorum nefarias Infuria/ y violento s Ho 
Jtium fmpetut a nobis probi bere t , ac incolume s a re- 
pentini / externorum periculis , ipf rapinii fervaret . 
Equidem antea audace s extulerant animum, Iffugum 
tjceujfcrani , ac nobifcum non jam de libertate y jei de 
fervìtute mos erat dimicare , ncque paci/ condi t ione/ ^ 
nifi lega & ipfidareht , accipiebant : At modò tre- 
tnor y & pavor vebementer eoi inccjfit , jujfaque acci*. 
pefe^fZf exequi aliquando perdifcant . Cernunt enim 
Principem natum ex illit Ducibus effe , quibui hoc no 
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tnen eoopertt ca dibus campi , 1$ lucrata vi fiorii r ma- 
ria pcpcrcrunt : Faujla , Rege CAROLO in Regnum^, 
rcccpto , fuerunt capta aufpicia j Mox , dato Pucro , 
con firmata : Jurc equidem meritò : Cunfiorum porro 
fiudia 9 fuppliccfique ad Dcum efifufia frequentiùs voces 
ipfum meruerunt : yam mihi vidcor Italiam vultu ri- 
dente viderefinfantem intuerìjn ejus ore acquieficere y 
Jlupentem contemplari , eoque in lucem edito , anti- 
quata Majejlatem>prijlina dilapfia ornamenta omnia— i 
redditi fiibi tatari , fcf gaudere : Circumfcrt dum un - 
dique oculos , concujjum Germania furorem , aliorum - 
que Hojlium regii ortu Infanti : , plufquam paulò 
ante ruinas , extremumque exitium parata eis efife in~ 
telligit : £/w/ ingenitam Virtutem tot jam torpeficen- 
tem annis excitatam vigere , # innumerabiles Vi fio- 
ri a sfentit portendere . Ha funt gratijjìma ejus voces , 
qua fapijjime aures no ({ras molli ter percellunt : Ere - 
ptam me ab aliorutn faucibus perpetuò video : di- 
reptiones gravet, vici JJitu din es , incommoda , qua me 

mifierrim'e antcafiis temporibus agitarunt , jam non » 

pertimejcere Dii concejjerunt : jam divitias male dif- 
Jipatas reparare , vires rejlauratas confirmare licebit : 
non ulteriùs ingemi Jc am gravifisi ma Jervitutis peri- 
cula , quibus prejja infeliciter dies ducere cogebar : re- 
gii Infantis augujlifisimo ortu fiunt protinus fublata : 
e cervice depuljus ejl gladius\ Re gem unum ex uno 
praclarifsimo genere , e afide m leges , fortunafique con - 
fianter pofisidebo , fub cujus fiaujiifisimo Imperio maio- 
rum obliti , nulli s interrupta adverjitatibus , nulli s 
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CMfliftiu procellis liberi , & jucundif sima fruir 
tranquillitate . Hujufmtdi miglia bona , & ver* ex- 
celienti finn ^ qua recens natus Puer polli cetur, confir - 
inibii eventus. Divino enim conjìlio , # Provi den ti a 
omnia in hoc vafiifimo Terrarum Orbe fieri , ac guber- 
ttari compertum c/l , eaque maxime fuperna Japientia 
fafta efe compre ben di mus^x ad nojlram utilitatem , 
# humini generis ncceffìtatcs funt potijfimum acco- 
modata , ac demum , diu expetita evenerunt . 
Sed quid hac regii Infaniis nativitate aptius , # «//. 
/;’«/, quid optatius exeogitari unquam potè ri t , yui 
nobis eodem tempore prajìitit bona , quanta ani- 
mo compietti , ingenio percipere , {5* wff enumerare 
di fidili munì cui que erit ? Ignoro quid maximum . a 
quid prxjlantijjtmum acci derit ^ idque mens rei ma- 
gnitudine correpta prorfus admiratur ; Omnia perpe* 
tuitatem^immortalitatem , fortunarum incremento ^ , 
Ubertatem , fteuritatem , ptffejw , vitamque pacatavi 
lucuUntifsime hoc tempore pollicentur . intelligamus 
igitur fortunam nojlram , nofqucjst ea fruamur^dignos 
prò b emù s , ac ide/itidcm cogitcmus , an majus obfe- 
quium iis Principibus prxjlemus , qui fervitute Ci- 
vium , quam iis , libertate latantur . Etcnim ju- 
diciofapientum cam perfettifsimam Ubertatem exijli - 
*M*r/ debere putamur , m opti mar unt legum ufi , 
Ò* retto )ju(lifsimoquc morum exercitio verfitur , 
hominibus , Rei publìc £ regimini infejla un- 

quam fìt evafura : Recognofcite inox niecum , ^«0- 
w»o</o hanc Ubertatem cum fa pienti a arttifsimè conju-. 
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Barn fimi»: Deorum immortaliti beneficio cb Infanti: 
ortum ajfecuti . In pofterum quifque jam fanBifsimis 
ìegibus vivere ajfaetas ei: parere utilifsimum Jibi ju- 
dicabit , cum in ipfis integrarti , £f exaciam gubcrnan- 
di ratfoneniifelicitatcmq'ifuam collocatam ejjfè cogno- 
fcat T quarti omnium voce , fc? linguis celebrasi pravi - 
det . Ex hoc iccirco vera defcendet liberta/ , ab quam 
virtutum omnium coronam fulgore , ubique commoda 
adolefcere^artefq y c uBas excelr \atq\poJ si, deri in fummo, 
tran qui Uìtate Jub vìgilantifsimi Principi} tutela infi- 
nita cum jucunditate videbimus\fic itaque aquato re - 
tu or dine yfeUcif timo fortunaru poffef sione fine externi 
perkuli turbatile frutmur . Artnorum qvippc firtpi- 
tus , Continui Belli rumore/ , quibus plurimo: ab bine 
anno: Itali am concujfam .effe dolenter projpexìmu/y 
hmnc augujiiftimam Pueri nativìtatem bono ornine-* 
aufpicabanturiquo rum adeo eximia infiruftum virtù - 
te , & Ita viribut efformatum fiore comprebenderethu/ % 
qui has Belhrwn crebra/ tempefiates compefceret , at- 
que fugarci , pacem quoque diuturno tempore frequen- 
tine ad dif cardias vergentem folummtdo ejus ortu con- 
firmar et: Marti s namq ; die in lucem editus Martem fé 
fiore pra fe fert^ fct ita cuBa: Regionc/yRcgnafó Impe- 
ria cum pertimefeunt. Phirimum verò Parenti? Regem 
nojlrum CAROLI) M in Armis modò verfantem in ge- 
neratione ipfa Virtutis Filio transfudijfe meritò erit 
credendum , nam ejufdem militari/ Arti: nobilifsimum 
fpiritum tenellos cor pori: artus hujufmodi ratione co- 
formaffe^ac ge aerati onis vi cfifccijfc } ut cum fanguinc 
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maxi mas rtrumjst prafiantifsimas cogitai Unum itti** 
gincs communicarit ì Phil ofophorum /spienti a experi en- 
ti* adnexa , luculenter dcmonjlrat . yure optimo igi- 
tur erat conce den dumjit praclarij sima facinorafó fa- 
pi etiti/ sima natura mi ni fieri a Nativi tatem hanc comi- 
tarentur , quo ea , qua Jìt quid prafiitttfó quii 

in pofierum Jit allatura dare conciperemus : Sic itaque 
portenti , qua aliquando inopinatò evcneruntficntes 
aut magnitudine , aut rei novitate repente perculfa 
mirftur , atq\aliquid magnijicum portendere jufiijjìmì 
fufpicantur. Videt Italia non inanes triumphos , ncque 
fida , & fi alfa fimulacra vidoria 9 fed vera^ Ì3 per fe- 
da gloria perfrui tur . Ve rum argumentit , aut vatici- 
niti fòrfan hac in re indi gemuta qua fu a fé claritate . _» 
commendati Majora expofeit Oratio , plura in telligo 
vot a me exfpedare ut dicam , qua fummum in mo- 
dum commune gaudium expendant , & quatta hodier- 
no dievos effe debeati t, ctariùs modò demonfirent. Ve* 
Jlrum jufiifsimis votis , quoad fieri poteft > Jatisfa- 
ciam\. Ex Rege CAROLO , & AMALIA Regina ma - 
fculam Prolem habemus : Hoc unum dixijfe fat erit t ut 
omnia fimul dixijfe videar : Etcnim ex bujufmodi 
praftàniifsimis Parentibus omnium decora virtutum s 
qua eos altifstmo gradu ornatifsimos prafióut, mutuò* 
bitur : Sapientiam Regis propri am t dementiamo tem- 
peranti am , incredibilem humanitatem in CAROLO » 
& AMALIA plerumque aternis extollimus pràconiùy. 
bac junda fimukin Filio mirabimur . Sic tenera s 
nafeentes Jegetes f um foli fertilitatem cognovimut 9 & ^ 
: +Ìà\ i chi- 
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cruda adhucpoma ex optima arborff natura fecurì lau- 
damus . Quid de hujufmcdi Sereni fimo INFANTE erit 
judicandum , qucm nobis tam clarijjtmi Genitore s prò* 
genuerunt ? Nonne ea cxfpeBabimus prajiantìjjì- 
morum virorum tìenrici , Ludovici , & Philìppi egre- 
gia infinita gejla , aliorumque Majorum virtutes , qua 
ab univerfo Orbe fummis hudibus celebranturìNonne , 
dicam iterum , e a, qua Parenti s CAROLI nofiri Regir 
Jutnma facinora fibi vindicant , qui ineunte adolejcen - 
tia bello maximo , atque acerrimis hcjlibus in militi a 
difciplinam tra du fluì disjunóhjjìmar ferrar , ardua — j 
perdinci liima loca virili firmi taf e lujlravit^ plurima 
beila gefjìt , cum bojle pluries dimicavit , rei militari r 
fcientiamnon aliorum praceptis ,fed vifloviir , & pro- 
pria virtute confecutus ejlì Quoti es in cajlrir eum mili- 
tes plenum curis refpexerunt ? quoties ipfe munus mili- 
timi obivit ? modò aciem , ut parata ad hojlium impe- 
tum reprimendum ejfet , injlruebat : modò dejider ad 
conflidum hortabatur : modo ne quid mali ucciderete 
conjilio pravidebat . Tejìir ejl Parthenope , qua ejus la - 
lorem in negotiir , virtutem in periculis , indujlriam 
in agendo , providentiam in gubernando admirata ejl , 
ac tanta in hoc uno effe vidit , quanta in aliis nunquam 
audivit . Tejlis ejl Sicilia , quam undique periculis fe- 
ptam excidiojam cxpe&antcm opportuno conjilio libe- 
ravit , quaque hojles fuperatos , projlratofque humi re- 
fpexit . Sed ha funi partes , quasfolent omnes in da - 
riffìmis fumm’S viris commendare Jpfafque demens tj- 
Jem nifi maximas cxijlimarem : Attamcn fngulares 
-r.v CA- 
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CAROLI , # preprìat ejus animi vi r tute s cominus af- 
tingamus . <t/jw minfuetudinem in Uboribus per - 
fercndit non miretur , <p/ hi e mi s rigiditatem , viarum 
longitudinem , <a erifque intemperiem moderale patic- 
batnr y quo animi fui ex celle ntcm fortirudinem mirifi- 
ci ofi&nderet ? §fitis non commendtbit dementiamo , 
quarti milite s , quarti hojies , quatti nationes omnes ex- 
dei fiderà folft laudi bus cffcrrelDcmum ut alias , 
/o»£o ordine hi e occarrcrent , otnittam , quis tem- 
perantiam non eft admiratusì Vefttr tacitus aujcultandi 
ardor ejficit y ut agnofcerc videaminiy qua firn didu • 
rus yClades , calamitate s , ruinafque ante CAROLI 
advetrtum , quai exercitus y quas milites faciebant , 
recor dimini ; 7V*c cogitabitis fcrro y an avariti a ^ pne - 
, d/r Ducimi mali ti a civitatet delette fint ? /1g fo- 
rum depopuìationes , Urbium y Opprdorum direptio- 
ncs , gfntium Ctcdcm , bonorumqu* exprlationes^ qua 
anteadis temporibus fuimus pafsi , minimi vidimus : 
Atcontra omnia cleminter gerì , moderate tra- 

fori . Hit virtutum jadis fundamentit CAROLUS 
farfeepit Irrtperium , opinamini quidem me cundar 
ejusvirtuter , # gcjli enarrare voluijfe : Quamdam^ 
rude tri , # inconci imam imagìnem vejìrum oculis 
fubigere animar fait , »f in Parente laudatis^ma- 
jora in Filio exf pedare debeat ii' y Aliam enim temporis 
opportunitatem , * ftt;» eloquenti [fimi Oratoris prufian- 
temfacundiam defiderant ; quapropter m, 
rwcwff comprehendì , fWd;» explìcari poterant , 

libenter filentio pnetermifi . Tacitus v trò Regis nofiri 
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increiìbìltntjOJt perni divinò? viriutertt, qua nuprrrtmì 
in Germani* Giade Velitris rtjvìfii , prtetermitteres 
nulle modo pojfutn . Tiruebamus meritò : Jtt Partheno- 
pes enim Jìnum hoftcs advenijjè audiebamus , eorumque 
excrcitum magna militum moltitudine inflrudum effe 
rumoribus perducebatur i yam ecs adventare , cades 
audiri , capta s Civitates , dejlruda oppi da , fama in- 
crebuerat : Hac omnia ad profligandos terrore animo s 
jadabantur,ftd pavor protinus evanuit , cum colledo 
undique potenti [fimo exercitu CAROLI) S * ut no/ omni 
non modè perieulo,fed Igf peri culi fujpicion e libera ret, 
ad bojìium audaeiam nefariis incitatam conjtliis repri - 
ni? n dim fe contulit , quo ejus adventu repente attimi! 
debilitati a coneepta prrperam fpefuerUt dejtdiVTan- 
tum audoritate perfecit , ut quijquam dubitare non 
audeat , quiu Imperio , & exercitu no s Jtt confervatu- 
rus , qut ipjo nomine , Iff rumore defenderit . Gertna* 
nici bojlis furorem , qui nojlris cervicibus imminebat , 
conti nuit , tf retar davi t , eumque fe in hoc bello prar- 
Jlitit , uifufo hojh'um multo fanguine , quos prrefentes 
pertimefcebimui , nunc fugientes Unge abcjfc audia- 
tnus . Plura de hoc predio memorabili dici oporterent 4 
fe tanta pofceret virtus , verùm non bujus loci ejl batte 
orationem aggredì , qua cum gloriam , vi dori asjti nu- 
meri bile s pugnai CAROLI ,fuorumq\Maj or & compie- 
di de ber et, ne unius quide diei fpatio abjolveretur . Ba 
dumtaxat breviter percurri , ut ìntelligatis , quantus 
modo nitus Puer , qui a Mi j ori bus , a Parentibus 
omnes virtutes acceperit , de beat effe, quansufjue fit 
• exi- 
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exiJHmandat . Sito* oc uhi , faltem metter , animof- 
que ad Infantem convertite , qui tanquam mollis ro. 
fa cffhrefcit , odorem diffundìt , (Sfundique fpargit : 
Vultur ferenitatem , # mijejlatem confpicite , or«/«f 
intuemini , qui quaji gemina fiderà ejfulgent . gai /o- 
ckj unquam in territ ad afpeftum [olir nxfccntis tatti 
illuflribus illuminata: efi gemmi s , ut lnfaniis hujus 
pr re ilari fimo ortu omnia fulgefcunt ? Vera vaticinor : 
lnfpieiet dehinc Italia innumerabilet pugnar , impe- 
ria , vittoria! : Po feri invidentes objtupcfcent Jlabi- 
lemfedem , certumque domiciliami Habebimus con- 
firmata omnia conftliis , optimifque injlitutir , & pa- 
ce : Certum equi de m ejl , prifcam virtuiem tot jam, 
annis inerti £ cerno fepultam militi^ provinciarumque 
injlitutione paulatim jam rejtpifcere , ut propriis viri- 
bus , 13 patrio robore fine externa copiarum ope~j 

’Siberefonjidimus [tu tifimi defendere valeamut. 
pulcherrimc Puer long a v am atatem , tantum in vera 
laude fplendorem , tantam animi magnitudinem yglo- 
riam , i3 confidi dignitatem tibi augurar , ut qute funt 
tuo clarifimt generi a virtute donata , a fortuna-» 
commodata , per te ad fummum fublata fajligium , & 
di%na exc clienti fimi s Parentibur videamus . Gaude_j 
igitur CAROLE , AMALIA gaude ijlo tam exinuo , 
13 divino bono'y Eaque nobis voluptas cumulatiftmè de- 
feca dat^ quà mori bus yfapientixquevejlra necejfe ef 
ut liberiti/ contingat . Hujufmodi qui dem gratulai ione r 
(incerte , & juftifimx funt judicandx , qu<c fngendi 

lem - 



Digitized by Googli 




•« 49 »* 

tempus non Meni ..Demani ai te ecnverfus \ Italia , 
Orationem concludimi : Coltige te , 1$ inulti ge : Venn- 
ftifpmi kujus INTÀKT1S afptBum perenni* tua ti - 
bertatìs gratam memoriam titi femper renovaturum. 
Dixi. 
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NICOLAI PARRILLIS 

Regii Audi foni PrineipaìUì tdfra 

• pr*fim ■ ; 

E C L O G A 

y hyrfis , Dorylur. 

Ubi nomine Faufti venit idem regius 

Infans Philippus: 

Majeftat.i Catholic* Regina: Viduat Hifpaniarum 
Elifabeth» Farnefia^Famili*,, Domime, Auguftar, 
Magna: , Sapienti , Glorio fi (fi ma: , Itali», Hi- 
ipanurumque Prxfidio , ac ornamento in» 
comparabili 

d i c A T A. 

Tbyrf. r\OryIe , frondofi rccubans tu learus la umbra 
Aeri» quercus , Dryadei, facilefque Naparai 
Ad calamitai cenere invitai : an l»ta per agroi 
Advolitat qu» fama , tuas oec venit ad aurei 
Terrarum plaufui , qui percutit aftra , neque ullus 
Rumor in hos iucoi , qui jam penetravi! ad ladoi ? 
Doryl Thyrfì.quidem id poteram.fi inens non larva fuiflet, 
Nofcere : I.rtitiar fuerant mihi vifa recenti} 

Sign*: Avium glomer**a cohpn nemora invia tendeos 

* v Caa- 
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Ontibus inlbetls modnlamin» crebra ciebat , 1 

Se circum dulci refonabant murmure Silva; . 

Ipfe mea* mirabar Ove* per graniina falcu 
Ludere , mifcerioue lupis fociantibus Agno* . 

Sed qua; catifa fi t edoceas : Qui* talia novir ? 

Tbyrf. Inclitus , egregius Puer eli, o Doryle , FAUSTUS 
j£n«adum , Drvumque afanguine natus avito : 

Midii Polo foboles , fpes una , «Se magna Parentum j 

• Hefperia; Imperio Terras ilio addet Eoa* , 

Atque A-Gar , 6t Liby«r populos, Thulemque remolini, 
Fclicemque fuis reddet Virtutibus Orbem . 

Cunda «nihi retulit fatorum gnarus Amynras. 

Doryl. Gaudia qui Populis ferree , pacemque perennata 
Europa; , everfis tot Regum hofìiiibus armis , 
Venturum cec ioide Limis facro ornine qoondam 

* Dicitur , Se ramos imcr fclicis Oliva; 

Lilia qui ferat , «terno fata veri* honore ; 

Aurea Saturni revocarent far cu la curfus. 

PaRores tenet cn hiiaris , Silvafque voluptas , 

Protinus Se totis ibit di tiilìma canipis 
Ubertas , Gmul Se jundis Concordia dextris , 

Quas Cereri* chorus , Se Bacchi comitantur euntes ; 
Non rafirts agiranda ullis , neque vomere tellus 
Fruges fpontc feret ; manabunt ilice india, 

Dulccfquee dnris pendebunt fentibus Uva:. 

Tbyirf. Nymphar Dielea; , nemorum mine liquire faltus, 
Collibus Aoniis Phxbi revocate forores , 

Qua; Puerimi foveant, animumque ad grandia natum 
Cadali* unda rìget : galeaque, «Se Gorgone Pallai 
Virgo ferox Gnari infpiret nova robora menti; 

Sic Reges ingenti omnes virtute prariret . 

Aìgonem audivi fub rupe ea vota canentem. 

& ' ,r y/: Spargile Jiumum fertis beneolentibus, affer odora 
Ltlia , Chlori , tuia Cilathis : neu Lilia iarda* . 

G 2 Lau- 
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Laurigeri faltus , deofrque virentia Silv« N 

Culmina folftitiuin caro defendite FA. USTO * 

Vos Charites leni loniuum fuadete fufurro , 

Ut crefcat Puer , irriguis velut arbor in arvis . 

YiCÌrices circuì» palma: ftent , Gloria , Virtù* , 

Aurea Pax , Mavorfque (ileo* , iatdflìma Sirea , 
Crateri* Nympha: , vitreifque elatus ab nodi* 

Sebetbus nitidi* prxcindus tempora gemmi*. 

Thyrf. < £ni nitor in Silvis , qu* Coelo grada ridet ! 

Nane & Òves ultrò fugiet Lupus , aruaque nulla* 
Turbabit jtimor : Atcides novus ortus in Orbe 
Fercur : aos ultra haud poterunt terrere Leone* . 

DéryL Pan quoque feptena lartatur arundine FAUSTI ' 
Nat alena celebrare , vocia* ad carmina Fauno* , 

Qui in numerum faliunt agiles , mixtxqua: Nape# : 
Dumque atacres plaudunt , refpoadet plauGbu* jEther, 
Et repetunt alias , aliafquc ex arte chor*as , 

Inque fuos redeunt .equatos ordine gyroa: 

Ingeminanr cantus Glveilris cetera Pube* » 

Alfe «fu refonant Valle» , Rupefque fonone. 

Tbyrf. Ut Cereri , & Eaccho folvuntur Vota q uotanais. 
Agricola; libi fic facient folemnia vota , 

FAUSTE Puer , magna o noltri tutela , falufque . 

Sole oriente ruas nos , cum luftrabimus agro* , 

Dicemus laudes , dicemus fole cadente . 

Fette Arabum merces , feledi urantur odore* . 

Ph.ebe tua viridi cunas circumtege lauro , 

Palinifqal; , «5c C*Ga, <5c Serto fragra ntis anbeti . 
FAUSTI non unquam peritura; Ramina vita: 

Nent Parca: : videat natos , ferofque Nepotes . 

Doryle , coge pecu* , procella Vefper Olyrapo. 
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Dello JleJfo 

■ : *m - 

SONETTO. 





L ieto giorno e felice , in cui celiare ' " . 

I flebili fofpiri , ed il verace \J S 

Gaudio rifarle , e ad ogni cor la pace , 

Al don celefte il più bramato e caro • ; : [i 

Dell 1 Egeria , e di Europa al gran riparo ' ■ • 7 5 

Nato è FILIPPO : da la man rapace 
Ei 1* Impero torrà del fiero Trace . . • * 

Del magno CARLO il fucceflfor più chiaro • 

Dal tuo letto , Sebeto , il capo adorno , 

Di perle , e non di canne ergi fattolo j 
Le Najadi a cantar chiamando intorno: 

Tu del Tago , e Danubio or più famolb, ! ‘ 

F del Rodano s e Tebro , al tuo foggiornO ; . .• > 

L’ Orbe intero vedrai correr bramofo « . , 

' " DI 



Digilized by Google 




NnN 

DI FRANCESCO-MARFA FERRARI 

' C. . 

Uditore dell* regia Udienza 
di Montefufcolo 



r 

\ - L 



. . &ÙJS&. 
sonetto. 



G iada) pii vago e fulgid* Orizzonte , 

In faccia al quale ogni bej lume è ofcuro , 
Vinto il qontrffto di reo Fato e duro 
Ergefti , Aftro rea! , 1’ altera fronte . • 



Non più d’ Araba man le ingiurie , e 1* onte 
Temerà il Peilegria devoto e puro ; * 

Se ’1 facrato Giordan franco c fi caro 
A ber i’ invita |n la natia fi» Tonte . 



Nafcefti a Italia dopo tante etaote 

Voci, e querele , ood’ era ornai confunta 
La reai Donna nel pregar già ftalica . 

Al tuo faufto Natale aria , e fembiante • 

Cangiò 1’ Europa , e da dolor trapunta 
Invidia geme , impallidisce , e imbianca • 

DI 
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DI FRANCESCO or Hi ASTINO 

Avvocato dt‘ Poteri delk agii OÒUmzz 
di Monte fufcolo 



SOHSTTO: 

-2HLTS5T 

S Pirti gentili > a celebrare iJ Giórno . 

Che al V INPANTE regai portò la vita, 
f. 1 P re 6I° *. No * , ecco giulivo invita 
11 gran Giufcppe ,cafe vi aduna intorno. 

Egli d* onori ornai «*rcp ed adori# 

Rende degno «wpeqro , e faggio addita 

La via de la Virtù quftfi sbandita 

Dal Mondo* e cbe wiuifollott’jha ritorno. 

AI comune Signor^reftate otoaggio , 

E riverema al Duce in proia, e in ver/or 
Di cuor devoto umile offerta e cara « . • 



r 



4 V 



E così fia , che in fua Virtù * qhil raggio 
Di luce iq/pfcglio hitoioofo e terfo » 

Voffra Virtùc rifulgerà più chiara. t 
«-• DI- 
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' DI N.N. CANONICO» - 

* » v 

; iella Metropolitana di Ben evento 

-, T v . . > 'V' 

iE&iH» 

SONETTO. 

n i yyj" B |;ya » 

C inta il crine di rofe , e di viole 

L’ Alba addurne mirai più lieto il giorno, 

E d’altri raggi , e d’ altra luce adorno 
Vidi dai Gange ufcir più chiaro il Sole. 

Rider la Terra , e’1 Ciel mirai , qual fuole 
Quando fa Primavera a noi ritorno ; 

E agli alti Monti , e a’ baffi fiumi intorno 
Mille Ninfe intreceiardanze,e carole. 

Fuggirò allor da me dolore , e noja : 

E mentre in cor volgea qual buon Dettino 
Recatte a noi tanta letizia, egioja; 

Ecco il Ciel balenò dal manco lato; » 

E gridar fi udì 1’ Alpe , e 1’ Apennino: 

Napoli bella il tuoioftegno è nato. ‘ 
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sonetti- 



_X . W. 




U Mida il ciglio , e rugiadota il volto . . * .* » 
Per ben due luftri Spirare invano • 1 
Partenope mirai col crine incolto 
Figlio regai dalla fuperna mano : i . . i . t I 



Seco il Sebetoia Ugrfinerdi&iblto i :,r'-t : : ' 
Porgea Tuoi ( Voti i e al Tuoi Napoletano , ; ■ » 
Un Erede chiedea, che in Core accolto 
Abbia il Valor del Genitor fovranp. 

c. •* 



Quando il Cielmoffò al fofpiratcofaflta- p 
Donocci alfìnqnei fortunato giorno » , , • 

Giorno , che vale dimolt’ anni il pianto. 



Onde di applaufi , e di.feftofi gridi ' 

S’ odono rifuonareord’ ogn* intorno r ? 
Sul regio nato Infante i Monti » e i Lidi. • 
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Dell* Ab^^MtniencUtMie 
COSIMO. MEI 

• r \ , 

&&JS& 

e & 2 * gwa 
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vigna?. 

vi 7 . % > , - 

7' <£- -JÌ > 

Velia gran Pianta » che V augofta fronte 
Ergendo altera al Cid i, dal Franco Impera 
Stefe f ampie radici il lido Itero, 



Indi in Italia feo Gic glorie conte v 



diali 



£ -l' 1 



Di Partenope ancor Pjilimo Oriileéte !: l'S.SC 
Beato noti cab frutto it>terò4 i. _ l 
Ond’ io la vidi per dolor n <fie*o i’ 

Far de begli occhi fimi «nàto leoHei li : M *. 



Ma poi , che idèi Sebeto io fitlii^oridà) li *)■><»;- .> 
Di nuovo<9epme il’Giel con «ano amie* >n >1 
La regd Perita *tf fclrefe feconda b o ioiÒ 



Riprefe Italia la IkmfeiaoiJ* antica 9 j ' 

E cinta il cVin deir onorata fronda. . I 
Non teìWjidiirfi', pii foctn nemica . 



pel- 
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M EntreJ’InAibri tnifere Contrade * j 

OrribilMarte 9 ftragi , e morti mena/ * 
Ecrefceil Pò difanguinofa piena ,r c 

Per lo furordi pellegrine fpadet . ' - : 

Ninfe veggi* io d* angelica bejtade 
Muovere il piè leggiadro in fu l’ arena 
Del bel Sebeto , e al fuon di dolce avena ; : 

Sciogliere il canto in nuove guife e rade* 

D* udirne la caeion deforai accele, 

E a lor mi volli 9 onde con lieto ciglio 
Eifpofe una più beila e più cortefe: 

Al magnanimo CARLO è nato il Figlio r 
Spente gii fien le belliche contefe; • • 

Fiorir vedrafli in ogni parte il Giglio* 
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DI ANTONIO D’ ADAMO 




P letTo r alta Gittadé* ove ha raccolti • 

Ogni pregio il grati RE j che a quella impera » 
Sorger tra Lauri , e Mirti io vidi aweia ') v * 

L’ ombra del MANTOVANO ivi fepoltoi v 

Chi fia ( diceva al natoEroe rivolto ) ‘ 7 ] 

Che ormai df morte dilPotcura e nera 
Magioh fuori mi tragga , e a la primiera ' 
Sembianza ritornar facci* il mio volto ? " 11 



Vorrei ben tofto ripigliar la Cetra , ' 

E far de’ carmi miei degno fubbietto 
Un Prence , a cui fimi! non mai comparve ^ - 

In altro ftile innalzerei fuir Etra ’ ' 

Di CARLO il Figliò ad alta glori* eletto 

Piucche Augello , ed Enea . Sì di(fe 3 e Sparve. 

r_. i, ’ Dello 
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Utile fttjfa 

Alfe Mieftà di 

PER DIMANDO Vr 

Monarca delle Spagne* 



I NcIitor eecelfo Eroe', Re forte e' grande J O ìf 
Che di più Regni ormài reggendo il freno, >_ 
Dell’ Univerfo al più.rimoto Ceno . 

Stendi le tue ben conte opre ammirande ? ftt 

Qua di Napoli Hluffre alle onorande' ’ 

Mura , cui bacia il piede il bel Tirreno , 

Se le piante boa volgi: > un guardo almeno' 

Il tuo fovrano regal ciglio or raande ; . ^ 

Mira il tuo gran NIPOTE , il Pargoletto - 
Germe d’ Eroi-, che fpatge lume intorno 
Perla natia Virtù , eh* Ei ferba in petto j. T . y - 

Egli è , dal cui valor, d’ invidia a /cornò, * • 
Tatti vedrai con fi ngolar diletto 
Condurti al .piede itnoi Nemici un giorno» 

• £ . Delio 
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P Oichei gloria maggior di noftra etade 
Naoqaé al grlC AttLOil Figliolo nuore e 
Forme adornofli Italia, e ormai godete, 
Difle rivolta a Pampic fue contrade : 

Quella , che fin di pellegrine fpode 
Spinta delle fvènture a Patte mete , 

Ergere or or la fronte al Ciri vedrete » 

E ritornare in la natia boltade : 

Opra fia quella di Colai , che avviva 
Al nafcer fno nelle Città latine 
L’ eccelle idee deTuoi grand 1 Avi auguiu : 

Per Lui rifiuta da le mie rovine 

Non mai più piangerò del Tebro in riva 
L'alto fplendor de’ fecoli vetulli • 




Jdmt 
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' Uem Usivi rci&ium! C 

<AH EODEM AUCTORE . 

Q Uò decus accedat noftro prarftantius *?o 
v Regi os eft CAROLO natii» ìé Orbe Puer 



: i •• 



t 



Italia exfbrgens latto fe (c induit ore * 

Et Populis proferì taiia redm fui* t 

: ì ' u j à ■ r,y,i T* 7 M 

Esultate anirais ; fi Gf cisoie barbara ferro . ; " 
Compulit eiUrerois-fuWexe colla malis p . . ?■/:.* 

• I .* r ’ ■* * # . * ■ • , , ' . . { # * t 

Mox caput Ad Calato tollam pulcherrima* qoftnr 
Proprius & Target Nqbilitatts hopos ; 

Scilicet Infaotis Regni» de fanguine creti 
Virtute hoc tantum perficietur opus : ' 

Hoc nato Aufimias cujufque in mente perUrbes 
Inclita Borbonidum furgit imago Virfim r 

Hoc Duce funfta malis poHhac ad Tibridis undas 
Sxclorum haqd flebo pcrvetus ufque Decus • 






/ 



SA- 
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SABIXIvZ AMAGNA 

■ • 

: Baroni* Trota \ 



EPIGRAMMA. 



S lcinii* qu^ntuoi tribuifli i Carole , Regni*, 

Si tua lance pari pendere dona velis : 

Quid tibi prò ponto folvet ftatione fuba&o ? 

Expulfo Siren latta quid hofte dabit ? 

Quid Liby* , junftoque Thraci prò faedere , tutas 
Parthefiopi ut merce* raittat ìiterque Polus ? « 
Legibus emendas Urbcm , recrcàlque Theatro t' 
Deliciat Populi diceris , & Themidis • 

Edita quid memorcm augufto Palatia cultu ? 

AlcinoosliortòS , tot fora , tempia , vias ? . ; 

Tantum daa , P/inceps ; fiat Iicet au«5ho Mundi , 
Quas tit>i compenfet non h^bet Orbis òpes . 

At poftquam iniucem Populis , Terrifqùe dedilti 
O.rbi qui prztit cum feniore fenex ; • 

Si tibi prò enixo generofus réddere vellqs , . 

Munere par munus , debitor ìple fores » 



9 

>. i 



r . va 



... . ; , . . • f. v « ■ r > v 

• i A J ì ì« : - l • ‘ 

D I S T ren o N. 

Grandcm animum in pajvó.miraris principe . Virfs 
Borbonidum proferì a Genitore Puer . ^ 
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PARR1LLIS 




N Ato è r Italo Alcide ; oh lieto giorno T 
In cui già dell’Italia il prifco Onore 
Kiede faftofo, e’1 Tuo natio valore 
Rifurgerà di maggior gloria adora© > 

Sien le Palme , e i Trofei a lui d* intorno 
Degni traftulli , e qual pien di ftupore **. 
Marte il riguardai Pallade a tutt’ore 
Col dolce Alunno facciano foggiorno v 

D* Eroi Borboni nobil Germe altero 
Anzi falda Colonna , in cui fi pofa 
Dell’ Italia , e d’Iberia il grande Impero? 

Degli Avoli tàrà più gloriola 
La memoria , nè fia dell’Orbe intero - 
A Tuoi trionfi alcuna parte afcofa. 

■t . I 



•4M* 4» 

Drm&KCESGGrW macino 

t ;: i ; I ;t L t 

Avvocato de ’ Poveri in 
Mfmtefiifiolo 

S © N J E T T O. 

- 4 * • 

• * • X * * J ** 

V Eder mi parve in Tonno il Dio Tonante j 
Ch’anzi al Tremo chjjiawfle e Giuno, e Mar 
Volga d’Italia in VjttÙibeH* parte , 

Lor dicendo 3 di voi ciafcun le piante • 



1 o 



i/j 

./I 



Là ve difcinta AMALIA. a regio INFANTE 
Unir vi piaccia le divife e- iparte , 

Grazie > fenno , vistù , valore , ed arte , 

E tutte nel divin GERME trabante - 

A NRPdì del voftro Nome io già concedo 
Si faufU forte,* ch’ogni età futura 
Celebrerà coniàcrixiti e ppri- j; , ; 



jt , 



V ombra intanto Tifata , un raggio lo vedo, 

Che mi difcuopre, ( ed oh lieta ventura 1 ) 

Tutti utwewfi i.giàrfogpatt augurj. 

$4 Nacque il reale Infante in giorno ài Martedì , che 
da Marte ebbe la deno/ni nazione^ e nel Mefe di Giu- 
gno , che fecondo alcuni l'ebbe da Giunone Dea , che 
1 sJ'ovraJljva alla felicita de' farti. Dello 
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Q Uel , eh* un tempo tra noi ebbe la fede y - v 
Epo<i fi fpenfc , alto valor Latino , 

- Sottó il Regno di CARLO invitto riede * 
SalLo'Gertnania , ett Batavo vicino . 



{ r 






Oh come vi porrà- pfciriàWo il piede , 

Qual radice di quercia in fallo Alpino , » f \ 
Ora ch’ltaliadel fno Trono Erede 

Mira già nato al Mondo il gran Bambino . 

■ ■ ■ 

Reai FANeiULLQaltuo bei ctiordi /jprone \ . 
Sema degli;Avì,jtìhr:la;Tcrra onora, . ■] . 

Le magnanime gofta, ei gran penfieri • . . n ,. 



Sì vedremo a Te «man ai eimi , e corone • • 
Chinarfrj e quanto il Sol pinge , e colora. 
Acmi , ipoglie , trofei , feettt i,« ed Imperi . 

- 1 I 2 Dello 



Dèlia JleJJò' 

111 



ifiJgfc. 

i3?'tSig r 



*T TEggiò dal fen di reai Donna e bell*'; , 

, y Sorgere un Fiume -, che l’amica Esonda 

Diètro làfciando , quefta parte e quella ur. 
Bagna , rin verde , a v viva , lorna , e feconda 




Veggio apparir vaga Iqcènte Stella : . >q 5 .-no;. ( i j 

Cinta di chiàra luce alma e gioconda, ■ 

Che sfavillando tutt*lieta e fnella . ^ 

D’infolito fplendor la Terra inionda ; , : ; di' 

Sono 1?1 gran FILIPPO ombra , é figura-^ 

Mi dice Apòlli con la Stella il Fiume , . s*. 

Di pace i e copia , e amor veraci fegni-. : t 



Onde in petto mi brilla altera e pur* V ib- / i-ì 
Speme t eh’ a Italia un sì Covrano Lume r , ..ti > 
Nuovi aggiunga flifuoi Regni ancor più l\eigni<. 

- 1 U.J.D. 
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t MODESTI NI DE; MARTINO. <1 



E P I G R- A M M A, 



QU 



.V* 

i 



U* virtus dedit frfetàs Trimcna Regna 
BORBONICI , nato Principe, iìrmat amor. 

i. /i. ' 

Is Populos cogit virtute , & GNATUS amore : 

O GNATI decusl 0 ;gloria clara PATRIS ! 

iSk'. . v. 1 s -> 
, • {•) 



> v- r jy t 

•?iS f=r! ol» 




ÀNTQNtt DE MARTINO 



'i ■_> 



E (P sfi iG R) At \À4‘M A* 1 ; 

; ' ^ !.*. » i • ‘i ■ ■ - 1 • 1 • 

C Ur Pópuli gàùdépti curlartior extulit undis ' 
Sol caput? ‘fi; tunfti tur geniale caoiibt? 



Borbonia éft Prole? orta : dft data imago Parcntùrti * 

Optata , & duplici gaudia piena Poli . 

' ■ ’ « • i -• ■ • • ; • ■ . > ■ ■ 
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i CIOH* . Ili 

i mmsi i >£ joafo ÌTAIO • 



m it i h^oj io:* 



Q Uel da lunga ftagion bramato Pegno , 

Che a Partenope bella ilGielo ha dato, 
"" Per cui fempre farà lieto e beato 
Quello felice av venturofo Restio ’, 



Di Virtù , di Valdif^pp6lagió^ c>fògòo i 

Figlio di Carlo il Grande ai Mondo è nato ; 
Che o lia pietofofm Pace , o in Guerra irato f 
Fia giu Ila lùa pietà , giufto fu© (degno. - t 



L*tngaetà(ferbi Carlo , Amalia-, e’l Figlio, 
Fecondi amico Ciel con ogni dono 
Quella Pianta regai d’ augufto Giglio: 

vf ‘ » 

Arrida Giove col {'tima'r <Wl eiglip 

A i (aulii auguri ve con il njefl co tuono 
Ogni turbine fcacci , ogni periglio. 



/ 
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. SO METTO. 










P oiché di Cirjtia a piu filici giri 

Vide il chiaro Sebeto AMAI, IA ine,*. 
Oh la Rofa non pi A jnia fronte aggiri , 

Ma ila di vaghi Gigli adorna e cinta y ‘ ‘ 

Di rea! Prence il di lei Sen difcinta 

II tarmata , e l’Ifpan rallegri , e ammiri 
Come nafcan da Eroi gli Eroi, che miri 
Napoli eccelfaa tanto gaudio accinta: 

Ab&fan le !SteHe ornai lor fa urta forte) 

Amelie ,ove Giove non lampeggia , o4aon. 
finche reho il mio lume a me xiporte : 



Così Sebeto in su le algofe fponde * 

' Diffe , e formò di Gigli al crin Corona, 
E «orrefe al defio già il Ciel rifppnde. 



U.J.D. 
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U.J. D. PA.ÙLÌ J OR DANI 

. .. , , i 1 •'*. Pi - l--< •• t 

'É P IG R A M-At'A* - 

Q U* adveniens nobis Saturnia Saccla pararti j 
Nunc NATO firmas foedere perpetuo. 

Hoc erat ia vatis ; j^in lopgum extendis in a> 
Regalem fobolem, Regnaquej& Imperia, (vum 
Nil manet optandum:cara:,fipigQora Prolis 
Tot colletta fimul munera grata fluunt. 

Matte animo Borboni Heroi,nova concipe mente 
Gaudiaj fpes furgunt , & periere metus, _ . • 
Tuque adeo noftri meritò fpes altera Sxcli 
Salve augufte Puer , Gloria Parihenopes. ' M 
Parthenopes tu dulcisi Amor, tu terror & hoftis. 

Et datòr Europa: tu modo Pacis eris. 

AffftA 

ejusdem'; 

• • • .%»•/. J u i f • *. * + • . • , * - 

EPIGRAMMA', 

C Qnfultus Vates prò Nato Oracula Divutn^] 
Reddere, fatidicos hos dedit ore fonos: 

Felix Parthenope regalia ^ràncipis ortu , 

Qu_i facict Populis otia grata firn. 

Non bell» Mavors certamine fxviet ultra, 
t Uudiquc fed Pacis gaudia dulcis crunt. 



DI 
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ANTONIO. ME LILLO 



: .r i . 



S O ìfE Ero. 
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Q Utlor , gran CARLO, la tua prole io mirò 
D’ Italia , anzi d* Europa almo fplcndore, 
Germe , grido , d* Eroi , eh’ alto terrore 
Sarà , dovunque il Sol fa 1* aureo giro. 

' ■ • ’ j j : s ' >: '* . .■ j v , f • ‘ , ; 

Oh qual d’ invitti .Regi io iberno , e ammiro 
Sovrano Spirto , ea inclito Valore ! 

E balenare in marzia! furore . 

La fanguigna Eia Spada al par di Ciro. 

Del regio INFANTE ornai l* aurata Cuna 
Le fofche ale tarpando al Tempo edace , 

Ogni vetufts gloria ecclifla , c imbruna. 



Sì ,che vedrem quello novello Ajace, 

Stretto il crine a volubile Fortuna,. 

. Portar guerra allo Scita , e al fiero Trace ^ 

k u.j.D, 
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U. J. D. PETI-UT DE LUCA 

• i cmzmh mnm&maìK l 

H Ocerat in votisi, #*a jia.tentique tenebant 
Omaes ora poto $àp^«tCoelumq;precando a 
Ut prò compofitis bellis , prò pigaore paci* 
Mafcula BorbOnig P*ol$* ab fa flgu 2f}e cunis 
Luderct , ingentefquc animos Genitoris,8c iras 
Illecebris blandis blandire amplexibus oris 
Murmure mulcer^StiiIcviÉpuai ubera pgndens i 
Namque illum primis’cutn fe exerceret m aanis 
E«olratneni aituis, 6fc crudo Marte fuperbutn, 

Ac belli eia ras foodatum polvere volta* ^ ? 
ObAupuere fuis SpQ de thxnibus hoftes. ' 

Et jam jam aoper crudeli armata flagello >'■ < 
Horribiles iterati» pugnas Bellona parabat, 
Emertbrrbrew JftagranTra be;Ua por Qrbemj M > 
Jamque videbamur ftrepiws. addire tubarorib 
Cernere fumante* andanti fangaine catnpos, ' 

Et magno latè popidos ardere tumulili. x I 

At quam tot bellis non obtinuere tot anni 

Pax faAaeft dtdei** Pax mueus,dpifque DeoriWil 
Vix etenim prima* hauti* Puer inclito* aaras, 
Famaqite vix populofottalii narrft Ovanti > 
Paciferi Infantis , totam clamore per urbem 
Vox refu n arpia itfu s * laxis folvunrur habenir • ! 
Gaudia,qu£rt>TWodò ruptó ea Acheronte ffetnen- 
Urgebsfrfcfii* àatrix Wcordwbeli», : *• £ cs 
1 »V' Co - 
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Cogitar hinc alios longè telluris in Orbes- -c 
Incerta exilia , atque incertas quaerere Sede s: 
Hinc fubitò urbana: fummis de Minibus arces 
Ingeminant feftos firepitos , difplofa repente 
iEre cavo reboant tormenta vomentia fi arrrnai; 
Intonat inde fragor , ponto fragor adUis ab alno 
f Ignitis globulis , trepidat'cum gurgite Clalfis,: 
Alta domusforrbus trepidatroncuffa fuperbis, 
Denfatusque aer nigranti turbine prdTus 
Ingentes rauco lonitus cnm murmurc redditJ 
Part henope interea Hegum liudiofa fuorum, 

Quali; purpureos ctrtn promit ab atqnore tvaltus 
Orbe micans plceonitidi Soror a mula Phrtbi, 
Mille illam Stellar comites longo agmine flipant , 
» r flayent es effufa comas mille aftra tèqmiotcrr: 

-* Xalis fronte nitet centum redimita coronis , t 
Immotai -baccis onerans candentibus aures, q 
, ì Olirò , auroque gravi a fulgenti /piecdet amifla, 
Et prifcas olientat opes , adjetìaquc prifcis , * 
Difpeilensfacibus ncflem indignata tenebrai 
Harc facies Urbis , qua? par Jovis enitet aulr. 

Hìc Prcceres agitai rhedas , Patrefque togati’ 

< Sepofitis omnes jatìant bìc gaudia curisi (gus 
Te<fta fremunt flrepitUjmagno dum murmure vul- 
Expletum dapibus, nrerfumque in pccula Bacchi 
Plaufibns exnltat manibus per mutua junfb's. 
Incanire juvar , juvat os , habitun,que Jicenter 
Mentiri , lartofque jccos , hilarefqte Choreas 
Ducere 5 & alterno bacchari £ccir mate fas eli * 

* Ka Sic 
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Sic pariter miferos cum far va per zquòra Nautas 
Atra exercet hiems , 8c turbine torquet acerbo, 

Si fé fé Oebilius de C do oifcenderit ignis, 
Fluftibus , Se ventis ceifat furor , omnis ab ilio 
Spes redit & Nautis , ridentque in litore arenz . 
En erit illadies, totum cum Izta per Orbem 

Paxibit , politoque (ìlebunt clafìàca ferro: (bunf, 
Pacem urbes, pacem arva, choro plaudente, fona- 
Ipfi etiam fontes , ipfa & vaga (lumina lafte 
Undabunt , plenis manabunt gaudia ripis, 
Irriguoquecavum fudabit negare faxum. 

Exibunt molles longa in deferta juvenci. 

Magna puer ducet latos armenta per agros , 

{ * Nec pecus exitium , nudus nec Paftor habebit: 
Agricola incurvo poterit fecurus aratro (no, 
Semina credere humo , parebunt nam arvaColo- 
Parebunt ratibus, parebunt zquora Nautz. 
t Cunfta renafcentur,quz bello ardente jacebant, 
Confpicuoque fuo Virtus potietur honore. . 
Haud aliter crebro cum Terra exufta calore 
Finditur , arentes herbz moriuntur , & omnis 
Languet ager , tum fi fufis fe nubibus imber 
Rupcrit, & magnum defeenderit agmeo aquarum, 
- Continuò innumeris diftinftz floribus herbz 
Surgunt , ac anflo vinfti fub germine flores. 

Ergo aùgufte Puer , Coclo qui miflfus ab alto 
Aurea fzcla paras, Saturni atqjaurea Regna, 

Per te proinde tuis plaudat na talibus Orbis i J 
• Servatus , plaudant populi quife tibi debent 

Inco- 
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Incolume* , urbefque fuas , carofque Petfates, 
Fortunafquc omnes , & laetos frugibus agros: . 

Te rupes , Te faxa , cavis Te vallibus amnes , . 
Teque tui, externique colant, timeantqjrebcllcs. 
Nec fua terricci narrent hìc fomnia Vates, 

Qui te belligerum memorant,cupiuntq; futu rum, 
Namque alii (heu fatum!) quos per tot furierà Re- 
. Torvus agit furor, & bellandi anfana libido (ges 
In cardein ruere , & crudo decernere ferro 
Infandos faeva populorum ftrage triumphos 
Oftentant , mixtoque feras cum fanguinc Iauros; 
Tu lauros alias , alios Puer alme triumphos 
Ferre paras : longè illa tibi vittoria major 
Tutari populos , defendere Legibus urbes. 

Et res afdittas, fatum quas urget acerbum, 
Refpicere , & fratto bcllis fuccurrere lardo. 

Si rellent Hoftes poterit tua fumma vel ipfo 
Pondere Majeftas adverfo» frangere faftus: 
Quique alius populis terrorem armatus, inermi*, 
Pacatufque dabis terrorem Regibus ipfis. 

Vos quoque pacifera vettro de monte Sorores 
Eloribus , & violis Pueri vos fpargire cunas 
Paciferi , eternar cum portet grandi pacis 
Nafcendo auguria , & denunciet otia Terris. 

Ipfa etiam Pax lieta tuas plaudentibus alis. 

Alme Puer, cunas circum fe volvat, & ipfam 
Plaudentem longo circumftent ordine Nymphtr ; 
Et quoniam nobis cum fit fortuna peratta. 

Te nafeente, Pater vinditt* oblitus , & ira 
. Pal- 
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Pillaci is armilboe jam non toierabile numen 
Excuffit , ferroque latus nudavit , & ornai 
Deporto terrore , fiau te blandus amico 
• Exccpit dulces venientem lucis io aura* 

Mollia formoli delibar» ofcula fronti ; 
c Sic libi deat Charites dulces poft ubera rifus, 

- Sic blandi voces bUtfae inter mdrmura lingue, 

< Ut fi quando tuum revocent fera bella Parentem 
Per*ot , qu* tenero iilecebras formantur ab ore , 
Perque luos rifus , per & ofcula blanda moreris 
< Armatum ; nos tic fata fa mcliora reponas, 
i. r • !» ‘ • ' I ! 
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D A l’antro amico a dar le fort i ufate ■ v ‘ T 
La Sibilla di Cuoia erge ia fronte * . ^ v ( 

E volgendo le luci ardite e pronte,, 

Tai fcopre arcani a la forum «tate : , , {l •. T ,• 

Belle rive Tirreqo**^le<|*te , r . > 4 ; r ^ 
Quelle care memorie altrui non conte, ■ r 
Voi qui fpander vedrete un regio Fonte 
Copia j pace j fdbsgre^u « onor , piegate# c , > 

Dal vago fen d’un Giglio , c d* una Roli • » / 

Verrà quel Fonte , e diramato intorno 
Fia , che fecondi quella piaggia aigofà , , i 

Eccone il 

di coronA adorno ; \? ^ 

E voi Còppia regale avventurofa, !• . , . 

E voi gran Nume arciej , fegnaie il giorno ^ J 

DEL- 
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DELL*- ARCIPRETE 



SALVATORE PENNAZZI 



V Ago , gentil , faiinofò , inclito , altero / «, 

Frutto di due sì belle eccelfe Piante , 

Il cui valore ve virtù onelte e fante ' 

Sveller non puote aulirò maligno , e fiero ; 4 * * 

Ergiti al più elevato alto ernifpero , : * 

Come fuole in l’aurora aftro raggiante ; 

Del grande Alcide generofo Atlante 

Sorgi fiill’Alba à foltener 1* Impero : * i 

E fe dal greve e faticalo pondo, > » 

Che neopprimea Tu ne rinfranchi , e fregi 
Di un lume rado , o non veduto al Mondo; 

Son pur fra noi ( oh lieta e frulla forte ! ) • 
Rinnovellati i veri antichi pregi , 

Son pur , direna , l’aatiche glorie forte • , 




S O N B T T 0 




DEL 
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«DEL CANONICO 

; ;fA V;BR|.o..:M4fl' T IG$4 



«» 



v 



S'.o-N $ r, T Q. 







V Anti Gallia un Luigi e vanti ancora, ~r- — 
La Svezia un, Carlo , e la gran Cuffia un Piero, 
Al di cuifolo nome invitto e altero, 

Tremar fip’apco i Regni dell’ A urora . , , . . y 



Narri Fama con tromba alta e fònora r , , ? 

Sì ftupendo valor , valor primièro ; 

Che non cede a niun il grande Ibero , , 

Ch’ ogni vetufto Eroe vince , e fcolora. ^ 

Ecco già furto dal regai fecondo 

Seno d’ alma Eroina il più gradito ' 

Germe , per cui refpira Italia , e’1 Moado. 



Già ’l veggio in campo, marziale ufeito x , 
Softéner della gloria il grave pondo, 
Emulator dello iplendore avito . 



DÉL 
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NICCOLO* M ATfrOtB 
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S 0 NE V T a 

\ " • 



N» 

U Scitó è alfin dalle ceiefti Pòrte 1 

Qael dopo lungo ftjdUgio(ahi}dì bramato* 
Che fea nortrr 1 ore onta? p*iùr brievi e corte 
Girar col fole fovra; ri carro aurato : *■ 

Con ftile eterno d* invariabil forte 

L’ incida in fu le sfere il* Veglio alato ; 

E de* fuperni Dei l’ alma coorte 

Non abbia al par di lui giorno più'grato: 



Pofcia un* Euro gentil le p enne (tenda 
Da Satiro a THe y edàl Mar Cafpio al N ttty 
Onde sì lieto gambo alT ©rbefcònda : 

Che alnatò Prence ifflio temufoltapere 
Giove affecura d’ògnf rea vicenda j 
ludi pieghi alla Culla il" volo altero. 

- * DI 
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LUIGI MATTIGLI 



.v i.awif ro. •' 



O Nd* è Sslyio , che in *queftc Pitggie imene 
Il iemplicetto aagel frigge dal ramo ? 

£ cantando : ecco giunto il dì , che bramo 3 
Pel l’aere fofpefb il volo fieae $ : r t : 

^ : i 'ia'*? Y^ìr'ì 'tùi 

Ond’ è*eh’ al fuon di paftorali avene 
Npn ode il Gregge allor , ch’ai pàfco il chiamo 2 
Lieo ripiglia : e dond'è pur , che all’amo , f 
E a la dolc’ efea il Pefcc ormai non viene? 

Conchiuferpoi , che *ì Mar , la Terra , eT Cielo 
Pel nato Infante erano in gioja e rifo , 

E’1 moftrò un Giglio allor furto fui fido : 

»_i« * ^ . * a* * 

Perciò Driadi , e Napee al fuo bel vifo 

Correano , e a feiorre i voti al Dio di Delo^ 

£ perciò il Mondo er’ ivi a t tento e fifo . 

La r r “ , U.J.D. 
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LIBORI I» SE VERINI 
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D Um'ptritur»5ri»eji»«ritRegia*<j litr4 l* s ì- 
Coafiliis certat fedutaTurba ©eura .i 

t •' :.l;i Mi - , t 'bill; ' V' » --i' ilLtrjvj . . 

Contendit Mavors, fit Rex prxftaotipr armis, ^ 
Ingenio Pharbus , Juppiter imperio ; 

vb il ?.*: * • •'! ' ' '.ÌJ;; ■ a» | 

Sta t òro Marte Vena# , prò Phxbo do<fla Minerva* 

Pro Jove ftat Juno fed bene fentit Amor : » 

Regia nafceturProles, cui ceÌTerit uni 

Vis Martis , Phzbi laurea , fceptra^oTis. , ^ . > 

*0 t •* f.- ■ ;■ nìiCV) MS *1 : ■£' : 

j ‘S. ,‘7. ii.-ìIT'a * >. . .-I ft • , 'i it'''n )>' 

• J . ì i i « . #■ « • - ' • * • • - ‘ i J m *- 



!> Àf 



Lati- 
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Laudibus Academisc, ejufque Suaforii , 
atque audloris exdtatnr applaufus. 



ALCA1CUM 

' i : z. r * i. xi 1 •. [ 

.-il »CHmKI*iKI# 



D Eferta fquallept eulgaint maotiutn,& 
Eons Pegafi,,qui pfod^iit ungula i 
Phabi recfffus , & Sororura <■ < 



Dclici* fati» Ante net* * * : * 

i 






Mufis coa&is cjcHium patì, i „ : , . ,,-p 

Illic bipenni Earbafus arbore»: ; • 

Excidit omaee % qneis Poeta . 

Tevere anoant capiti corolla».- 

i. * * # ' 

Nunquid pererreni compita Virgines * 

Ufque indecoropulvere fordida, . t, 

Nec dura certas unquam babere 
fata iwant , ftabilefquc fede » ì .■>" 



Prageftìunt jatn lati t ia , covo ; rr . 
Montis polita vertice , cui liquet 
Agnomen acceffifle FUSCI ; 5^ 
Aft modo PUBR1US vocandus . 



Ces- 
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\K IS ^ W '•> 1 v - 

Cedere ctpt* bUnditiis CITI., , - 
£t quo locoram pnefidet inclita» 

Provincie tramare frena r . 

Stat beile prscfidium Carnea is 

’n 

Asquis federttfcB'èuribtts in !i fcrò 1 ' ! ^ 

Grav«fquocattfi»fortiPairònos;‘ J . 1 

Verbi loqui fdeianda «hord i» 

Hinc plaufus ufque ad tórà : cedile 

Facnofa Pindi cNltóinéfledife r- u,afK 1 ItJ r 
Hec dignio*lfeles , Inaurasi ‘ 

Tempere vel redeitfctte prìfcti» 

JOSEPH , EqoeftFis qui Soif*i« Ordini» > l 
Preferì decoro peflofe tefiferarn ) 

Erga Jovis Nata» , Dea^tle ^ ‘ ; . 

Mafie aóiitìopotioro nai^- - li 



ni > i 

v T* 

, VX 



Vos,quibenignisdulcittStur*b«M - 

De nuper ofte6er«iiae regio " i 1 * l - 
Melos bibiftis laude miatum > * 

Planditè mine meritò furente* • — 

* del 
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DEL DOTTOR 
PABJQ3IALE CTÉMBECLI 
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Q Uai co fe io^idiinlbgAC^ fogno patite 
Che delSabetiomioifNifmeamico j 
- FuerdeM’ algofofondbufcìe,e*ffHCQ 
In volffrottegroofr qufetc qUtOM apparve!. 



DiflTc a me , che ’bvodó# : ficee te larv t ì:r 

Spente , che fenr timor ealcampo aprico ' 
D* 1 1 atw 5 Or Tenti T* quel) eh’ io predico: 
Sarà Titoli* affai pià bella , e fpar ve; 



£ vidi allora'teive Ipunt are uw Gigfia 
Profferii* ti*»* atta cui dolce vifta 
- Tacquero i venti , e fi<arreftaro T onde. 



Mi feoffi , mi dettai*, «furori d'altronde 
' Sgombrar pofflamo fOdi paura tritta>, 

Se non che * CARIO è nato il ragie Figlie. 

DI 
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1 NICCOLO* > & alfieri; 

sojrj^rro 

« .* I » • 




A Ntico cheto e graziofo Fiume, 

Cht’l nobil piè della gentil Sirena / 

Serpendo baci , oad’ è eh’ oltre il coftume ' 

Godon le Ninfe in la tua piaggia amena ì r •. 

■ 

Come fe tra di: lo/, novello Nume ... .> . -• •. . . I 

Venuto fia , chi di coralli piena . , ;< 

Canta foave, echi quando il gran lume 
Arde nel.CWo in giffOÌU>*U<> mena: t ; . : 

Tutte ingegnai*; d’ un bel verde lauro 

Alla dolce ombra iufietn tefìfono un.ferto 9 . 

Che fia nupvo miracolo dell* arte» , 



Oggi f egli dièe ) per comun riftaufo' ■ . 

Nafce al gran CARLO il Figlio, al di cui merto 
Ogni più raro pcegio.il Ciei comparte* ; t : 
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N Afcon da forti i forti , e h paterna ^ 

Virtù ne Figli ancora iti trasfonde : \ » 

Così lèn corre il Rio con limpid* onde, 

Se limpido il fuo Fonte ancor fi fcerna 



Nacque da forte il Domator di Lerna , ; 

Da forte Quel , che le latine fponde 
Viole col frigio ferro : nè d’altronde 
Nacque Colui , ond’ è la Fama eterna.’ 

yirtù , Gratin f Valoje e te gii dienno r> 

Tuoi Avj*gtegj ,x> vago Pargoletto, n . 

Che a i trionfi avvezzar lor bionde chiome; 

S.*. »!i r 
• », 



Quinci col Sole» |Mq il tuo gr 
Gire»» mente , e regi 
pr chiudi»» ftfccj « dij^ii 

• ' [ r J M 
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A A /. 




O Fortunati Quei , di cui la forte * 

Sarà vederlo o in gialla guerra irato V .• 
Contro 1* olle nemica , e fri ritorte ‘ '.t ) 

Condurla poi dinanzi al Carro aurato: . 3 

o in pace allor , Chie le vie oblique e tòrfe . - Vt j 
Chiudendo al Tanfo rio, fuor del bufato t s' t 
Egli aprirà de le Virtù le porte * t <n> ytn / : i ‘ 1 
Che fiorir fi vedranno in-ogni lato*' stroj: 4 



Non tra Ferbe giacer valletto, o' fiero . n c ni'/ 
Serpe vedfalfiytha /correndo a f^otr * ìo:j l 
Lo Querce faderan dolce licore. •• 

Rifoneran I* Vi»*, 1 Piteli , « i Monti * ^ b ;t . : 
Del novellò afcquiftato almo fplendorcr *5 ; ' > 

E non èqucfto d* ordii fece! vero ? 1 > J - : du i J 

li U* J. D* 
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UJi'J *' 1 D. 




D Icite ioP^an populi , & felici# Regna J > 
Dicite : latitia non capiente modum . - _ 
faulta dica fulfit , qua Ccelo miffus ab alto 
Regiu$ expleret publica vota Puer ; j 
Faufta dies , nobis albo iignanda lapillo , 

Plauti bus j & vatum carmine digna coli ; 

Non Regia germen pofthac futpina pofcant» 

Non regni columen vota , precefque petaof.' 
Poft quinque enixa eft Puexum Regina puellas? 

Prarpetibus pehnis nUncia fama volat . 

Fama volar , repletque Urbes rumore fccundo , 
Sed populi Audio non facit ipfa fatis I 
Almos quifque cupit pueri cogoofcere vultus , 
Qua: Ct Majefias , qualis in ore decor . 

Quoque lua: virtutis Ugna , vel omina pncfert, 
Pluraque de Puero nofcere quifque cupit» 
Fama volat : refponla negat : quis credere poflet 
Vel centum linguis verba deelTe fuis ? 



hi 2 



Re- 
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Regis ad obfequiutn male nota filentia praeftafc , 
Sentit & Imperium majus aderte Tuo . 
Omnipotens, Coelura > & Terras qui numine torquet,' 
Juppiter hacc jurtit frana moietta pati . 

Vel quia fama fludet veris afpergere falf» » 

* Et folùm conftàns in levitate fua eft : 

Vel quia tantam operis molem Regnator Olympi, 
Non nifi Coelitibus credidit ette parerà . 

Quam bene ju(Ta fibi Pallas cum Marte capellunt,' 
Numina nunc primùm fcedere jun&a duo • 

Illa ferit pacem ramo felicis olivar , 

Hic ferus haftata eufpidc bella movet » 

Hinc ego , nil tanto Puero felicius olina , 

Sint pace , aut bello regna tenenda , canatn. 

En Puerum noftris oculis in imagine pracbent i i 
O Puer ! o Pueri dulcis imago mihi 1 - . : I 

Heu quibus a:theriis exprefla coloribus , oris i 
Atque animi fpeciem pracferat illa fimul 1 
Semina virtutum , quibus effulfere Parentes , 
Elucent animis uberjora fuis . 

Ex oculis fplendent meliori luce nitentes 

In Superos Pietas , Relligioque Deum . c. :*&• 
Augnila fedem pofuilfe in fronte videtur 
Majeftas , fed nil , quo timeatur , habet.' 

In ttneris labiis non mollis grafia ridet , 

liane Charitum dignam dixeris effe domum . 

Jam jam diftritflum gladium ? rcólamque ftateram» 
Quos Aftraea dabit , ja&at utraquc manu. 

Oqu»* 
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O qualis capiti rutilat Prudentiafr&ruirt 
Fortuna varias non (jubitura vices !. . u , 

O qu* vis animi robufto ex corporeturgit ì *£ 
Hoftiles acies apta fugare ftatim ! 

Is dotes animo , vultuque ampleàittfT unus 
CAROLE live tuas , five MARIA tuas . 

Qui fuperat Proavos , & nonfuperabitur unquatn , 
Hunc notat effigies: Irte Philippus erit. 

Aft cum Numinibus Pueri difeeffit imago , 

Quoque petunt , lucis femifà monftrat iter; 

Ite : nec ex avidisabiiflepigebitoccllis , 

Nam noftris animis hsret'imago fui . " 

Ite : fed Hifpanum vobis-cum Saxone Regnum 
Sit confolandi folUcitudo, precor . i; i n tmJi 
Dj fervate diu Puerum , fervete Parentesi:: 

Sint Rex 5 8c Regnum mùtua cura fibi •] r r : V! 

• ** • . 1 r I ' ■ ;i ( ) 

i Ejvfdcnt . - r r ... . 

M PJG R A M M A. , ’ 

■ » 1 . 

i ’ ' * *■* • . fi ** 2*1 " n *>t *• 

P Laudite 9 Sicelides , Regi : jam regia Proles 
Expeftata diu lumina lucis init . . / 

: fi ; Vi 

Jam fatis ert belli , làtis eft jam cedis 9 & ir*,-- . 

.* Mars novus aflurgit , quo datur alma quies - 

• ’ ' . .1 ' . * \ 

Proh mirum ! Puero donat Mars foedera pacis 
Cui dedit Imperium , iura deditque fua . 

O : U.J.D. 
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O Ptatum Aùfoniar dndutn , Rea alme ydedifti 
r pignus , dconinis io gasidest Àirfbnii . 
Armorumque fragor fileat, radit ^uPeaTerrif 
Pax, dava, felici ftlfit ia Òrbe dtes: ' ’ • 

Nata nequt candidioi nobi* » neqtiè gratwrulia eli 
Quagn qua: tana diga© Principe fauna yenit . 

Ergo alacer Ph*bi choeut omais, & omnia Vatum 
Carmina jam Puero, Pimplaque tota vacet * 

Ulani prima foie èkcèpi&Glori^Ffatfai^» 

Et tenerumi blando fovit amica fina : v 

Excérnt vlrtitsq qtfsif ’tùne ad fcfrtia ... 

Aptavit , ftudits excobiitque fuis : 
lUius ad cunas , vagit dum Regius Infans, 

Feft^^hi^ ihR^tìére feelbs; ’ _ 

Dumqife i¥»tìdos getainat»*idu* eircum liba faadunt, 
Rofcida BORBONIIS lilia digna notis ; 

Una foro* èrtòém ros Wcir£umdata flexu 5 

Fallor 4 . an in dextra laurea virga fui! ? 

•sKT» t Vive 
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Vive Pner 4ixit , jnodò dat qucm Oenottia Tetris* 
Natali Oenotriaefì confpicienda tuo : 

Illa quidem meritò tali fé jaftat ^Iumno, .. fi 
Sed non Te folum dellìnat raa'roi . '*■'*■'* 

HelvetiarTe regna vocant^Tibidivcs/Iberus , 
Curret & aurifluo lartior arnoe Tagus . 

O quibusfcic parto felici nafcitur Hcros , ; 

Regna coronati* piaudite latta comis \ 

Et vos quac Occiduo , vos quar gàudetis Eoo 
Litore,n«iT) PUER hic litus utrumque reget: 
Nunc h) c viÀricès lauris inneArte palmas , 

Nunc hìc BQRBONHS texite ferta comis , 
Invidia infelix aliò liventia fleftat . 

Lumina , l feque fuo turbida dent«e pnetnatv 
Magnanimas etenim geftans in pecore curas , 

Se major famam vincet, & Invidiato ; 

Et quamquam foto Mavors pnenuntict Orbi, 
Pr*lia } & infieftas raptet in arma manus ; " 'J 
Armis Ule tuis ingens decus addet honorem * 

Atque tua? pars bare maxima laudis erit . 
^locdecet HER0EM fatis ingentibus otturo»' 

Hate decer invufìos gloria BORBON1DES. 
Dixerat : unanimes plaufus excepere Sororcs, 1 
Clarior & larto fulfit ab axe Polus : 

Vive diu fonat Àula frequens, gaudentque tuentea, 
Dum PUERO, & PATRIS fata precatur AVI. 
$ebetufque,Tagufque,invirtis Sequana ripis 
Infonuere alacri murmufe : Vive diu . 

•e ; • . 1 ; , 

MP 
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, sili' llluflrift. Sign. trafili i 

Da GIUSEPPE CITO 

, CAVALIERE GEROSOLIMITANO, i 

, • .T a/ !;•'/ •:« . . ; :s n 

In oecafione della nafcita del j ; ' 
: r Reale Infante 



/ a. 
j 






. i , 



Ì-J •» 



DEL DOTTOR 

GIUSEPPE MATTIOLI 



ano* ' ci 

j u:. ' " i I 

*ichU lai: Dia.; 



* - 

/« 

ti. a!)! fii*si!r<rm.D r :T 



S U'le dorate penne.; ; .1 Ani T.t ! ; . > 

Ondes’ergeda. terra $ e al Ciel t\ innalza A 
l/Almmdoveil defio l’ agita e muovei 
Che le fugaci antenne ù 
Parta meiLxattoil vènto , e tnea le innalzai» 
Come tal forza inlei.di/cendeepiove ; »n > t 
Dal fommo.eternìo Giove, 1! *ì 1.» j* in : v% ' 

•» t - Ch’ardita incontra le rotanti Spore, >: n v-’ f 

. . Ov’ ha ciafcuno Eroe fuo bel dettino . 
Adorato e divino, .. r 3 

Per cui mdfp in rumor feftofo il Mondo* 

Può di tanto Valor foffrire il pondo* 

• w wC 



1 .* » 
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Se non quanto 1* offende 
L* audace fguardo tua Virtù fublime ^ ~ 

Signor , che d’ ogn’ intorno arde e riluce, 
E’Ifuo fulgor diftende 
Per I’ aer si , eh’ ogni pupilla opprime, 

La qual non regge alla fovrana luce . 

E chi m’ infiamma , e adduce 
A tant’ alto poggiar , s’ ella non lafcia 
Per poco almen di fcintillar fra Nui ? 

Sarian’ ofeuri , e bui 

Anco i più chiari Ingegni , ed ogni Mente 
Jn faccia a tanto lume egra e languente. 

Il L 

% 

# 

Nel placido Sebeto, . - . 

Ch’ a Partenope bella il fianco bagna j 

D’ Arti , d’ Armi , c d’ Amor Madre feconda 

Formar fuperbo e lieto 

Le Grazie il Nido in Sede illuftre e magna , 

Che pregio accrebbe alla famofa fponda . 

Correr fi vide 1’ Onda 

Tofto in feno al Tirreno ebbra e faftofa , ; 

Fer plaufo a Mergellina i Colli ameni 

Carchi d’ immenfi beni, 

Allor eh’ alla natia aura vitale 
Surfe Giufeppe , e fi librò full’ ale. 

*2 N ' Indi 
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Indi ’l volo diftefe 

Per l’etereo fentiero > e d’ ogni SteHa ' ; 7 
Qui! fuole Ape ingegnofa il fior n* attinfej ; 
Poi da Minerva apprefe . 

Di che la Mente più s* illuftra e abbella: 

Nè vii cura , o piacer lo tratte? o fpinfis 
L’ arfura , e ’l gielo vinfe 1 

Di Giovanezza inciampi ; e’n dolce-tempra - 
Posò di Apollo , e delle Mufe alP-ombra » A 
Che dal cuore difgombra J ; 

aforo affanno * quando a i men leven 



Ch’ ivi affifa Reina 

Vedeafi la Ragion fovr’ alto Seggio 

Tenere a fren gli avvelenati incanti 




Del gran Fàbrodi Lenno- Era già^uefto 
Con tal Arte intagliato e sì divina , 
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Io formai di Giufeppc ; 

' Il chiaro Petto, c tal fortezza infu/Ì 

In fflfo, e tal da me fpirto , e coraggio \ \ - 
Ebbe j che più non Teppe ( . • 

Bramar, di tanto di Tua VjU agli uGj <r 
Ch’ illuftrata al piu urfo e vivo raggio 
Non men Forte , che Saggio . 

Cintò fi vide d’ ogoi banda, p ornato , ^ 

Di non volgari luminofi fregi 
Da Imperatori , e Regi , , v 

Cui moftròiempre come *n Itabu Sede 

In lui regnino i/ifieme Amore , e Fede. 






■b; 



Poiché dal Cielo Ifpano, , t j ^ , 

L’ Alpi ne*vofe , e V orrida Pirené ^ 
Già fcavajcate , a Noi venne e rifulfe 
CARLO , c di mano in mano 

• Per lui fiorendo quelle piagge amene. 

Alzò in vetta Virtute, e’1 Vizio avulfe.’ 

Chi ’n bronzi , e in marmi fculfe 
La regia Immago : e tu , Signor , nel petto 
La porti imprefla in atti , ed in parole 
Fin dove liti tomba il Sole, 

O dove ii Mondo ad illuftrar percuote 
Della Quadriga Tua le ardenti ruote. 
h N a 



Io 
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Io non adombro il Vero n * e 

Fra molli verfì in lufiughier Parnafo, 

Ma fenfi efprimodel mio Cor più fchietti : 

Nè per la Cetra io fpe$;o 

Fermar di mia Fortuna il trillo Occalo. 1 

Se da lei Tempre fur lunge gli affetti , 

Mufa tu ’l fai , che detti 

Alla Mente i penfier , 1’ ardire a i Carmi. 

Già veggio entro alla folca Età futura l 

Volta ogn’ induftria , e cura 

Del gran BORBONE a celebrar le glorie , 

Sproni a Miniftri Tuoi d’ alte Vittorie. •- , 



E come no , fe il lampo ; ‘ i 

Della tua iacra Croce abbaglia il Trace* 

Che di Bizzanzio Tu le Torri impera ? -i 
Quivi ben largo campo ; * J - , 5 « ( 1 ■ 

T’ apre a degn’ Opre » che del Tempo édace 
Non foggiacciono al morto , o ad atraffera. 

La làida Fè (incera, ' J < ■■••• t ' J ' 

Che miraftt al gran Zio nell’ arduo impegno 

Di colónna 9 e foftegno ’’ f 
Del regio a lui commeffo alto fuggello , 

Ch’ affai più nel Tuo Core Amor l’ imprese,’ 

E inette di Tua man le cifre ifteffe. . . 

- .. Ivi 
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Ivi col Ciglio intento, 

(Che terreno fplendor mai non appanni , 
S’è figlio di Virtù , non di Fortnna ) t . . , 
Il terrore , e fpavento . . 

Tu mirarti dell' Alia , e 1’ Ottomanna 
Grandezza , cui fa onor barbara luna: . . . \ 

Come fi fchiara , e imbruna ; 

Il Ciel de* Regni , e’1 Fato de’ Sovrani: . 

Tante Leggi , Coftumi , Abiti , e Riti 
Di Popoli infiniti: “ 

Nè *1 tuo bel genio di mirar fi* pago 
Quant’ ivi mena il Gange , e quanto il Tagoi 

X Jf 

Quanti poi tua grand’ Alma 

E di Terra , e di Mar perigli incorfe 
A Tempre nuovi efpofta alti cimenti ? 

Sia pur la nobil Palma . 

De’ rigidi Trioni alle fredd’ Or fc , 

O dove Sirio vibra i rai più ardenti, 

Che fra le ambafcie , e i fienti 

Per falir della Gloria all’ erte cime 

Bandì ’l pigr’ Ozio , che la Mente affanna,' 

Fatta Signora e Donna 

De’ proprj affetti , e in fuo vigor più forte t 

Non temè di affrontar l’ ifteffa morte. 

* Stiafi 
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Stia fi in difparte il merto 

Dedi Avi tuoi, il qual circonda, ed’tmpie 
Italia di lot fatti illuftri , e chiari* 

O che facrato Serto 

Cinga lor fronte , e le famofe tempie, 

O che fieno di Aftrea alti ripari 

In Senati preclari, . ‘ ! 

O che fimpido fcorra in Erti il Sangue ; 

Ch’ io ammiro in Te di maggior plaufo degna 
pietà, che vive, e regna 
Infra mille beittegi , onde il tuo Zelo 
Vieppiù s* accende per l* Onor del Ciclo* 

X f i I. 

A coronar le (ante 4 , 

Tue rare doti, e degtie fàl di Fama, 

CARLO gran cofe in regai petto férbi . 

Mirate com’. è amante.,^ ... 

Di chi fido lo ferve , e di chi 1 anta , 

O fia tra lieta , ò tra ria Sorte acerba I; 
Come il duol difacerbà ' . . ' / ‘ 

Sabato-, eYuor deir onde il Capo vuoile, • 
Girando al Monte ebbri Ji gioja i lumi ! f 

Come ammira LCoftumi ? 

E T eroico Valor ( fe *1 vero io feerno) 

,. In Te , che qui prefiedi al gran Governo . 
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In Te , Signor che reggi 
Dell’ intera Provincia *f grave incarco j 
Son gli occhi , e i Cuor ai tutti noi rivolti.' 

Tu ne dai |*rnu , t leggi \j 

Ch’ aprono al dritt* oprare iT chlufò varco, 

Qualor degl* infelici i prieghi afcolti: 

Tu tieni in lacci avvolti 
E difeordie, e rapine, e frodi , e inganni: 

Per Te Giufli2ia mai non ti fcolora , 

Ch’ anzi qual vaga Aurora, 

• Ch’ all’ apparir del Sol battendo l’ali • v - 
dimena il giorno a imiferi Mortali* > ^ } 



X V. 




Ed or , ch’ ai fefio Trotio , ; ■ :sa . \i • 

A i fofpiri di Europa , a i caldi voti 
Conceflo ha Giove il defiato Alcide, 

Di FILIPPO io ragioBO, 

Che refe al fuo Natale i Fati immoti. 

£d oh. come al gran CARLO d Cielo arride 1 

Come glifclierza , e ride 

Iridp bella d’ immortai contento! 

Tu rendi ancor , Giufèppe , un sì bel Giorno 
D* immeo/b gaudio» adorno ‘ 

Col dolce Gaotodi più Spirti intigni , 
Qualfoglion di Caiftro i bianchi Cigni . 

" belio 
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P oiché * noftri occhi or s’apre un chiaro giorno, 
Ch’ alta pace , e letizia adduce , e mena* 
Ebbra di gioja inonda la Tirrena 
Sponda regai dall’ uno all* altro Corno.' 

Oh qual di nera Invidia ad onta e fcorno 
Che freme avvinta in fua fervi! Catena , 
Vedremo la vezzofa alma Sirena 
Di nuovi Allori lampeggiare intorno! 

. : , *• t 

Vedremo al regio Infante aprirle porte 
Il Tamigi , e 1* Idafpe , e a lui d avante 
L’ orgogliofo German temer la morte , 

Vedrem tarpate al Vèglio rio le piante , 

Le glorie de’ Macedoni ritorte : / 

Gran CARLO , e non fon tue Opre cotante. 
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P Artenope gentil rafciuga il ciglio * m 

Onde dogliofo umore un dì verfafti ; A 
Mira come da giglio or nafce un giglio, S ; 
Alla cui maeftofa ombra pofafti. i v 

Ben’ io te vidi allor i quando tr armarti 
Per tener lunge il fero roftro, e artiglio 
Dell’Augello r rcal , ch’alteri evadi Y 

Difegni avea di darti amaro efiglio. V* 

Il bel Sebeto alle tue gioje appella, !** ' ‘ ■ ) 

Che cinto d’alga , e di Coralli moftri r. ì.„c 
L’antico Capo fuor delle fals’onde 

Digli , che mafqhrl' Proleaugurta e bella . 
Rifchiara-al Ilio Natale i giorni noftri ; . 

Indi di vaghi fior fpargi le fponde . I 

• • 

«v»a o De iit 
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A L regio Soglio', che pia ladri im 

Ua bel Genne reale io vati bramato » t 
Ha già ponce fio ornai pietofo il fatò •„ * 
Con quante grazie di là piovere bea ». . 




' 1 



i\ K 
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Già sfavillante di file glorie arde* ^ il* / . : 1 

La Tirrèna mia Dori a un al beato a . j - 

Vaga Lucina tu gii’l fedi ornato | . f . . ' 

Tu , che di sì bel don Tei l’alma Dea*' • ~ 



Orsi eh* all’ litro , al Gange f al Tigri , «iquaOtèl 

Scalda , «circonda il piùgentil Pianeta 

N’andrà la Fama a riportare il vanto ^ 

pafferan Popre tue P Erculea Meta, 

Iaclito Figlio d’ uà sì eccrifo e latito 
Monarca , ond’ c T Italia altqra e dieta.* . • - - 



i vt 
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D EI fortuito Giove Un di proftràta al Trono 
Onde pende de’ Regni Ignoto il Fato, 3 

La bella Citerca in cuor turbato 
Fece da' Tuoi Cinabri ufdr tal Tuono : 

Vada il fùlbnne hiò , Sìgnofar, e*l-tdono • * >* 

Lungi da Italia , rhe già M feti Tqu are iato 4 

Moftra da lungo , e fero Marte irato ;r ’’ 

Tu che fq £ benigno e giufto e buono: 

■ Deh Feconda di CARLO 11 regio Ietto- 

Di bel Germe reti, che renda ligi * 

11 freddo £elge, e ancor l’adufto Moro* 

Arrife il Ninne ; ed ecco altro Luigi , 

Per cyircfi più vaghi i Gigli d’oro- 
Ricolma d’alta gioia il regio Petto* . . 

O a Dello 
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Dtllo Jieffa 

«» 

S OiN.E TTjO 



•y.x 



Alti , Sadoni , Ifpani , Anime grandi ' ./ 
V T II cui cenno fu lampone tuon la voce*’ 
fiamma di Marte la ragion feroce , ? -'■ ; a *. 

Che francò di Vulcan l’iacude , e i brandi ? -b i- 



corne avvien , che da nube in nube mandi *' ’/ 
Folgore il (nono rovi nofa atroce; 

Tal voftro nome alla Tirintia Foce 

Ne gìo eo’&tti egrcgj , e memorandi ; ^ ; i f 



Ergete il capo dalle augufte tombe * L 

Ch 1 ornò induftre fcalpel di pomp’amante 
Ove gloria , ed onor chiaro rimbombe : 



E udite , come al regio nato INFANTE 
Liete finn' eco ancor voftr’alte Trombe 
Progenie illuftredi sì eccelfe Punte. 



BER- 
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O Cclufam Jani portam quemcunque juvabit 
Cernere , tìam pads Vèhit alumna Qu ies 



BORBONIO affu/gcnte novo de fanguine Phatbo 
Claruit insueto lamine fella dies . 

» • • • * , f * 

r * • ,• *••>** « • • » 

Ore fremens Mavors erunipere-, cumque Sorore 
Italico priecep* yifus abire Polo : 



Lac quoque mellifluum Puero dare vifà Minerva , 
Felici cunas bacchare beta replens . .y 

Abjove funt nobis harcmuner*l*pe vocato. 
Dona fed advenient mox meliora Jovis . 



Adrenient equidem Sjecla aurea , Sponfa Philippo 
Cum dabitur Gna|os progenitura pares. 

■ww*m * 



U.J.D. 
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JOSEPHI LA URI A! 

v; i • \ 

AXADE Ml£ 



t 1 1 tf t o s : 

.• • IN (peni rerum amplifiGmanun 
Prìncipis tuventutis PH TOPPI • 
BORBONI! 

* Eufòolomontanoruni , 

Jofepho Cito Provinci» Pratfide y 
Duce , & Aufpice, 
v Vaticini# ; ’.:‘V 

Parenti optimo’ CAROLO utrioTque 

Siciliat Regi 

u . • Sacra 9 . 

Qu» ut {aotulo huic labori titillimi 9 
Et 

« Eorundem erga Principem 
* Fedivi animi 

. . Officium prxftant • 

J {■ i. _ 'm * ■; T . ' 1*1 it** 



•Mi? W 

IMSC BT I O N E S 

’• V. 

- ; EjHfdem. 



w 



Ìli» . 

• • * 

: p. Or M. > 

I * 

1 ‘ '•l' « 1 

Sacrum Novendiale,' 

Et pnnorum 
• Nuncijpata voti», 

Q&® modo 

PHILIPPUM BORBONIUM 
Ad temporum hilaritateni 
. . Nobis dedcrc , 
Supplice» , aramque tenente» 
* Solvimus. 
mìync.oz \ -ri 
C : r ■ ’ 

' T ^ I 

• A 4 , : ^ * 

• 4 \ j • . 
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Quinti 

Votis fpetn infinitam 
Foventibus, 

Bene aliquando nobis procefferit 
PHILIPPI dies : 

"’T* Et ' 7;^ 

BORBONII nominis, 

• Italiatque praticanti* 
Acccpturum Te 

rrim Aùfpicia , tte*nr?w[ 

•* Implcturum Auguft* 

Fata , det corijicerc . 

•' Pro perennitate - 
Ejus dumtaxat , 

Voti compotes 
Ordo , & Populus 

V. S. L. M. 
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Divo JANUARIO facrum. 

Quod 

Civica m regni , quod Bellicam^ 
Orbitatis me tu , 

Io abrupto vacillantem 
Fortunam » 

Sèro Tìcet 

v Nobis eredito PHILIPPO ' > 

BORBONIO , \j 

Reduxerit * bona fpe # 

: r Cumularit . _ j». 

, A?ceptz Felicitati I*ta ' 

Montifufcuius • * i.. 




P PEL 
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jZIÌÌ mVti 

OOrgi dal hafl» tu® algofo fondo*,* 

J O bel Calore , o la dinoto t rontc 
Delle limpide tue aeqye già conte, 

Ergi a Nunzio sì lieto e sì giocondo: 

Mira j che tutto ia gioia è vpho il Mondo, 

Guata infolita luce all’ Orizzonte*, 

Non men ch’ai Rivo, al Poggioli Piano,al Monte 
Gajo e giojolb appar l’ alto Dio biondo. 



Come non vedi intorno alla tua Riva, 

Qual fefteggia tra danze in nodo ftretto 
Stuol di Ninfe , e Pallori al fuon di Piva. 

, -# 

E’ la cagion del Ben , del gf an diletto , 

Che la Sovrana Amalia , e noltra Diva 

di un bel Giglio ornato il regio Letto. 

viri vJ*J* 
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N Unc mihijPierides, oro, majort cancnti 

Coocordes operi fùppeditate modos . (ti, 
Magna quidem aggredior,noftra:qihaud confona m€* 
• Magna tamen vobis aufa piacere folenf. 

Carmine nunc magni dicendus Principis ortus, 
Carmina fint tanto Principe digna fatis. 

Ferrea quo primùm jam tandem definet actas, 

Et furgent pulfìs aurea fàrcia malis. 

Creftre coronatos inter , fublime * Monàrchas 
Preclaro oatum Sanguine crefce geniif. 

Regie crefce Puer Patris , Patruique future 
Arbiter Imperli , regie crefce Pucr. 

Subdita fafciolas, noftri fpes maxima, portent 
Regna tibi Dominum devenerata fuum. 

Ofcula dcnt manibus Capiti diademata ponant» 

Et gemino vivat Rex Puer Orbefonet. 

Ad Sceptra , ad palmas , ad fafces nate fupremos 
Magne Puer, magno nec Genitore minor. 

Felices Populi tanto fub Principe, pondus 
Cui nixum pofthac duplicis Orbis erit. 

Porro triumphales quas non vigoria palmas» 
Principe te, populis fpondet amica tuis? 

Principe te tremar, ac ferali nube tegatur, 

Et cadat ante tuos barbara Luna pedes. 

P 2 Her- 

* * " 
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Hefculis ah noftri timeat tandem illa fagittas. 
Regius e cunis quas Puer ifte feret. 

Ha?c fortunatum portendunt omnia Regetn , 

Hare immortalem te mea vota ferunt. 

Crefce Puer , tecumq; tuo fob numine crefcat 
Imperium, duplici crefcat in Orbe fide*. 

-Et vos , o Mufe , Pueri crefcentis araores 
Harmooica vobis conciliate lyra . 

Piaudite , Pierides , vcftrifque extollite Rege» 
Cantibus , & mecum dicite quantus erit. 

Qiantu s erit l datili redimi*»*» 4«apora fefto 
per mare , per terras Numine major erit. 

Quantus erit ? Fidei vindex per tela , per enfes > 
Ibit , fchorrendi fulminis inftar erit . 

Quantus erit? gemino folus dominabitur Orbe,' t 
par erit Augufti , quali* & ille fuit . 

Oiiantus erit ? tanta* dum prxfers , Carole , dote*, 
Cluis dicet Natus nunc tibi quantus erit ? 

Crefcat io , crefcat felix Borbonia Proles > 

In fpem perpetua: pofteritatis eat - 




CÀ- 
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CANONICI LUCIDI CAPOTII 

Novo exorto PHILIPPO ' 
Inviftiflìmorum BORBONIORUM Incremento 
Parthenopes Gaudio , 1' 
Siciliarum Latina , 

Totius pene Europa Hilaritàte^ 

. r Inter< armorum horrorem 
• Strenue Miles 
c'". • ’s * Lattare, » ..ii: 
Novorumque Pignus Triumphorum 
. • SufbjHT. — 

, Si tanta felicitas Domi , ‘ ; 

Parem Militi* fore felicitatcm 
Confide . 

Juno , Lucina Matri laboranti 
Opem tulere : ’ 

. i Vagienti Proli 
Cunas Mufar biandis floribus flernunt: 

Lac 9 & Mei prima muhuicula 
Nymphac para vere : 

. Fronti redimiundac. 

Ne infelix noceat oculus , 

. Fafcinus , 

Baccharem decerpe. 
tonga Ramina pollicentur Pare* : 
Plenam fauftitatem 
Dii j Dearque omnes 
Elargiuntur . 



M W 




Undique fulgentibus Armis , 
r :■> Ubique obltrepentibus Litais, 

ToU Europa bello tooante , 

Prognato PHILIPPO 
PORBONII Generis Incremento, 
Principum Spci, 

Faufta ominare . 

Alcides olim hoftium Terror» 
/Etherez Domas Calameli , 

Coelo tonante. 

Omnibus prs fulgore andentibus, 

Inter ftrepitus , crepitus , fonitus , tonitrus 
Prognatus cft 
• : '! • ! Divina proles i r 
Ergo vel m cunis 
Regii Sieiliaram Ihfantis 
: ?. . •* r : ; . - Majeftaten» , 

Qualem U HerarDs vagjentis , 
Monftrorutn fibiiaatiam Domitoris , 
Bene ominantes ontnes 
Adomunt ,. t • ' 

’ Venerare . 




Ejuf- 
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O Felix Puer ! o rioftri Spes maxima Regni! 
Borboni foboles clara PHILIPPE Deum l 

Per Te magna quies erit , & Saturnia Regna, ' /. 
Largaque dona dabunt Bacehus , & alma Cetes. 

Barbara con tra Italos nec gena fera bella tu ovebit ; 
Nec Mars per campos fieviet Aulbnios. 

Expeftate Puer Procères imifabere avitos, ^ : r 

Par decus , aequalis hus erit inde Tibi. 

* " . . * . . • • > • . . j 

Quoque Tibi fubigi larfatur Natio : fignis 
Gallica gaudebit Lilia nexa fuis. 

1 * .... * „ \ 

Fclices etiam fuperabis Neftoria annos; r 
Sic manfura Orbi fbedera Pa^is crunt ^ .. 

i * Ulti- 
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lllajìfìjsimo Domiti* 

JOSE .. CITO 

Equìti Jerofolymitano, 
provincia: hujusPncfidi meri tiflfimo 
Pro Menni Genetliaco Sereni (fimo utriufqne Sititi* 
.Infanti infittito 

jB V C H AR l ST 1 C O N 
Ejufdem . 

\Juid Ducibus jféUs elafos Roma triumpho^& 

Et fil eai po mpas, Gt^da cltra , tuas T 
Grecia qu* deait , 8c Latium Tpcflacula , CITE, 
Nane nato renpyas Principe Borbonio . 

Latitia bine animos ingens ad fiderà tollit: 

Floribus hinc Cunas fpargere quemque juyat. 
Atlantera Àlcujes in Coeli pondere juvit, 

Trinacrio Àlcidea alter Adantenites. 

Quod regere eft opus, id regis, & peragenda faceflis, 
• Prefide Te Populis.jura benigna favent. 

Horrida non remanent vitiorum germina per Te, 
Humano virtus pecore viva viget . 

Laudibu* ornato egregiisTibi cu lineo honoris 
Supremi tribuet Dextera Borbonii} . , 

Sic Regem obfequio , Populum Officioque merens , 
Sic PoptdftKA Regi conciliare potè*. 

Ne nobis abfis : Columen : fis , dylee Decuique , 
Aule inter Proceres ni cito primus eris. s 
Debemus Tibipromeritas tot folyere grate*, 

Sidera quat Codini » quot Mare voi vit aquas. 

E I N I S. 
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Errori, che fono incori! nella ftampa. 

Pag.ip.v.ig.noi noi fentimmo I noi noi il fentimm© 
Pag. 29. ver. li. fecondo J fecondo fuolo 



s Nella Canzone pag. 100 .fatti? 9. ver f. 8. al 12. 
dove dice : ' ' ' v • '• ‘ • 

. ti -i . • . . i • 

Che rairafti al gran Zio nell* arduo impegno 
v ;Di colonna , efoflegno 

Del regio a lui commeffb alto fuggello , 

Ch’ affai più nel fuo Core Amor r imprefse, 

* ' Eincife di rtja man le cifre ift effe# 



Beve legger fi così: • 

• , I » ^ ' i- » V 

Che 1 mirarti migrati Zio, nell* arduo impegna 
Del regio a Lui commeffo alto fuggello, 
affai più chiaro e bello 
Nel fuo candido core Amor l’impreffe, 
'Eincife di fu a man le cifre iff effe. 
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, t R tvcrcn àttimo ; 



> ♦' vi : 



■vprc?!$ p W“.WUi Stampatore Arcirefoovile lo 
JL^| quella Città di Bene vento fupplicando I e* 
fpone y come defidera porre in illampa una_» 
Rac^ta di Comporti ioni per la Nafcita del SerepiA 
fimo Principe D. Filippo Borbone ,, la fiipplic^i però 
per lo doyuro»pecmc;Ilo, e r^Uerrà qua» Deus, fcc. 

Adtnoium RevcKtn^jUÉeffiedcIIi Emine ntifié % ac 
Revcrcndifi. Cardi nifi s Arcbiepiìcopi ì'heológut 
dignctur videre y&iuyjcriptiireferre . Et ita^c. 
Bcncvcnti ex Archiepijcopio bue die 1 6. Dee, 1747. 
w . T.£wriSf*n.nellu 4 ProrVicatint generai*, 

-, . c :.S :> 1 J 1.0:1 I !.* — ó ol > * I ta<l 

Cum in Opere micripto & Varp Componimenti peri* 

Nafcita deJ[ Sereniamo Principe p. Filippo Borisi 
ne, &c. quod ejfcfomraiiliofie Illuitrifs. , ac Revc- 
rendils. Dom. Pro-Vicarii generalis attente per- 
legi , uihil offenderim , quod aut Fidei , aut boni* 
moribus adverfetur , illud ipfum opus praclo cotn- 
mitti poflfe cenfui . Ex Archiepifcopali Palatio die 
30 . Decembris 1747» 

F. Dionyfius Remedelli Ord. Pracdicat. S. T. P. 
necnon Eminentifs.ac Reverendi. Dom. 
Theologus. 

Attenta fupradiftì relatione imprimatur . Et ita t &c. 
Bcncvcnti ex Archiepijcopio die 20 .Deccmb. 1747- 
T.Can.Jfannelluf Pro - Vicariar generalità 
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